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a ripresa autunnale ha il sapo-
re delle cose perdute. Da bam-
bini, accanto al rimpianto del-
l’estate passata a giocare in
campagna, c’era l’eccitazione
della scuola che riapriva.

Anche adesso, dopo le pole-

miche estive sui prezzi ecces-
sivi di tante località che han-
no malcompreso la politica
dell’accoglienza turistica, c’è
tanta di quella carne al fuo-
co  per il rilancio economico del
capoluogo che basta e avanza
per noi e i nostri figli.

Il futuro si gioca sul porto,
turistico e commerciale. Quan-
do si concretizzerà il proget-

to portato avanti dal sottose-
gretario Antonio D’Alì sul-
la regata di preparazione del-
la Coppa America, allora sì
che bisognerà cor r er e per
attrezzare la città (e i dintorni)
ad un  evento sportivo di que-
sto genere.

La Camera di Commercio,
l’Associaz ione industriali,
l’Asi, i sindacati, gli Enti
locali, l’Apt saranno in gra-
do di svolgere appieno il loro
compito? E allora perché fino-
ra hanno fatto scena muta,
come se le trattative, difficol-
tose perché dobbiamo vincere
concorrenze forti, non si sono
fatte sentire? 

Come sempre, domani, la
vittoria avrà molti padri.
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di salvatore vassallo
e-mail: direttore@monitortp.it L

Vino
e taral lucci
a politica, ormai, si fa a tavola. Antesignana
la famosa crostata di casa Letta, da allora
in poi, quando si vuol parlare di politica
l’anfitrione di turno invita tutti a cena.
Una volta c’erano i partiti, ed erano quel-
li i luoghi deputati alle lunghe discussio-
ni politiche con il coltello tra i denti. Al mas-
simo si andava in qualche convento. I
democristiani, si sa, erano affezionati alle
Domus. 

A naso, tuttavia, non pare che la cronaca
estiva abbia registrato grandi passi avan-
ti o che ci sia aria di chiarimento all’interno
della rissosissima Cdl. Anzi. 

All’ultima cena, anfitrione Franco Pao-
lo Lucchese, onorevole e commissario,
c’erano solo i comprimari, peraltro senza
delega. Fonti bene informate, ci raccon-
tano che, subito dopo i saluti, il rappre-
sentante di Forza Italia, onorevole Mau-
rici, ha tenuto a precisare che era lì a tito-
lo personale, o quasi. E non è che fosse
andata meglio a quella organizzata dall’i-
nossidabile Leone del Guarrato. Alla pri-
ma convocazione, per dire, non c’era nes-
suno e Bartolo Pellegrino ha dovuto fare
la voce grossa per mettere insieme una
tavolata di commensali a distanza di qual-
che giorno. E c’erano tutti, o quasi. Ma
anche quella sera non si è cavato un ragno
dal buco. Le nebbie, forse, si diraderanno
solo ad autunno inoltrato. Dopo il con-
gresso dell’Udc, previsto entro ottobre, e
dopo quello degli Azzurri di cui ancora non
si conosce la data.

I neodemocristiani hanno passato l’estate
a riempire tutte le caselle dell’organico
provinciale, accogliendo l’invito di Totò
Cuffaro a riorganizzarsi, pena l’esclusio-

ne dalla cabina di regia. Già, a Palermo, non
c’è più nessun trapanese a difendere gli inte-
ressi, quelli legittimi, del territorio. Davi-
de Costa è in disgrazia, Mimmo Turano,
non ne parliamo, Massimo Grillo naviga
a vista e, allora, non resta che l’onorevo-
le Onofrio Fratello. E allora via alla gran-
de ammucchiata e lancia in resta. I più
solidi, quanto meno quelli che hanno le idee
più chiare, sono quelli che gravitano attor-
no a Gianno e Vaccarino. Sanno cosa
vogliono e, forse, anche come ottenerlo.
Quando le pedine si saranno tutte posi-
zionate, presenteranno il conto agli avver-
sari. Che sono tutti all’interno della Cdl.
Giulia Adamo, in testa, e poi Bartolo Pel-
legrino, Mimmo Fazio e compagnia can-
tando. Per adesso dialogano strettamen-
te con il senatore D’Alì che pare l’unico
in grado di garantire gli alleati. Ma già si
parla della sindacatura a Trapani (Comu-
ne e Provincia) e dei nomi che andranno
a concorrere per un posto romano (Came-
ra e Senato). Gli Udc hanno il sospetto che
Forza Italia voglia occupare ancora tutte
le caselle, ma ad un partito riorganizzato,
e ringalluzzito dalle ultime performance
elettorali, la cosa non va giù e ci vorrà
molta diplomazia e molte trattative per
farla passare.

Tanto per non sbagliare, comunque,
Massimo Grillo lancia segnali a destra e a
manca. Più a manca che a destra, per la veri-
tà. Il Leone del Guarrato, sempre a detta
delle malelingue, pare intenzionato a tras-
locare in Forza Italia e a concorrere pure
lui per un pied a terre nella città dei Cesa-
ri. Gli interessati assicurano che sono tut-
te maldicenze.

strategie d’impresa



uando comandavo la legione carabinieri in Sici-
lia, mi telefonò il capitano di Palma di Monte-
chiaro per dirmi che era stato minacciato dal boss
mafioso locale. Andai a Palma di Montechiaro
e iniziai a passeggiare lentamente con lui, su e
giù, lungo la strada principale. Tutti guardava-
no. Alla fine ci fermammo sotto la casa del boss
e indugiammo a lungo, quanto bastava per far
capire che il capitano non veniva lasciato solo. 

All’incirca con queste parole il genera-
le Carlo Alberto Dalla Chiesa raccontò al
console americano a Palermo, Ralph Jones,
la sua richiesta di concreta solidarietà.
Consapevole di dover fare il suo dovere fino
in fondo, giunse in Sicilia con le funzioni
di Prefetto per coordinare la lotta a Cosa
Nostra. Allo Stato, ed ai siciliani chiese sol-
tanto: qualcuno mi prenda a braccetto e passeggi
con me. Un episodio entrato ormai nella tra-
gica aneddotica delle commemorazioni
degli eroi per forza. Carlo Alberto Dalla
Chiesa fu ucciso alle 21.15 del 3 settem-
bre 1982. Era un venerdì, quando i sicari
affiancarono l’A 112 dove viaggiava insie-
me alla moglie Emanuela Setti Carraro. Ven-
ne ucciso pure l’agente di scorta Dome-
nico Russo che viaggiava su un’Alfetta.

Il nostro modo per commemorare Dal-
la Chiesa è quello di prendere idealmen-

te sotto braccio un’altra
persona. Lo facciamo
oggi, perchè non abbiamo
potuto farlo prima. Lo
facciamo oggi che è il
giorno del nostro ritor-
no in edicola dopo il meri-
tato riposo estivo.

Ed allora eccoci qui, in
questo particolare tre set-
tembre, a passeggiare a
braccetto con Totò Pel-
leg rino, presidente del
consiglio comunale di
Paceco, vittima di una
intimidazione. Perchè
proprio Pellegrino? Per-
chè minacciarlo? Gli inve-
stigatori lo stanno accer-
tando. A loro il compito
di individuare i colpevo-
li, capirne il movente e
soprattutto trovare le pro-

ve da portare in tribunale a sostegno del-
la ipotesi investigativa. 

A noi tutto ciò non serve. Noi sappia-
mo, pasolinianamente, anche se non siamo
intellettuali, il perchè dell’attentato a Pel-
legrino. Perchè Pellegrino è stato un sin-
daco scomodo, ed è un presidente del
Consiglio scomodo. Perchè ha fatto di
tutto, in entrambe le vesti, per giungere
all’approvazione del Prg. L’8 luglio scor-
so il Consiglio comunale di Paceco ha pre-
so atto delle modifiche introdotte nel Prg
dalla progettista, l’architetto Maria Tere-
sa Cannarozzo, su disposizione del Com-
missario ad acta. Il Consiglio, contestual-
mente alla presa d’atto, approvò importanti
emendamenti al “Regolamento edilizio” ed
alle “Norme tecniche di attuazione”. 

Su 16 consiglieri presenti, 13 si sono
dichiarati “compatibili” ed alla fine l’au-
la ha votato. Un atto che ha chiuso l'iter
comunale di adozione del Prg avviato nel
1995 dall’allora sindaco Pellegrino ed
approvato dal Consiglio con la presiden-
za di Pellegrino. 

Dal 1995 ad oggi a Paceco s’è potuto
costruire, sulla base del piano di fabbri-
cazione, andando avanti con i piani di lot-
tizzazione. Tutto legittimo, tutto secondo
legge. Ma senza il Prg è stato anche tutto
più semplice. Basta andarle a vedere le
nuove zone di espansione. Centinaia di
alloggi. Tutte le maggiori imprese edili
dell’hinterland negli ultimi quattro anni han-
no lavorato a Paceco. Centinaia di allog-
gi vuol dire milioni di euro di progetti, mate-
riali edili, stipendi per i lavoratori, legit-
timi guadagni per gli imprenditori. Tutto
alla luce del sole, tutto secondo legge.
Guardare per credere. Prendete la macchina
e fate un giro a Paceco. Decine di famiglie
si sono trasferite da Trapani e da Erice a
Paceco. La più grande migrazione inter-
comunale degli ultimi dieci anni. In pro-
porzione, e tenuto conto dell’arco di tem-
po più breve, più consistente della migra-
zione da Trapani verso Casa Santa.

Ora il nuovo Prg prefigura lo sviluppo
economico ed urbanistico del paese, fis-
sando nuove regole. Forse scomode per
alcuni. Dalla data di pubblicazione, i cit-
tadini hanno avuto 30 giorni di tempo per

A braccetto
con Totò
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le osservazioni ed opposizioni. Qualcuno le sue
osservazioni le ha tradotte in minaccia. 

Non ci sembra tardi per esprimere la
nostra solidarietà a Totò Pellegrino, né
per pubblicare una sintesi dell’intervento
del sindaco Nino Plaja pronunciato nel
corso del Consiglio comunale straordina-

rio convocato in risposta
all’attentato: Senza solidarietà
la lotta alla mafia non va avan-
ti. Le persone offese da atti come
quello avvenuto giovedì notte, non
devono sentirsi sole. Giornate
come questa, in cui un consiglio
comunale deve riunirsi in sessio-
ne straordinaria per esprimere
solidarietà al presidente del con-
siglio stesso, servono a rafforza-
re il coraggio e la determinazio-
ne (...) per chi è stato colpito in
maniera vigliacca per la propria
attività di amministratore. 

(...) Nel 1966 il filosofo, Aldo
Capitini, uno dei padri della non
violenza moderna, scriveva: "Un
solo essere, purché intimamente per-
suaso, sereno e costante, può fare
moltissimo, può mutare situa-
z ioni consolidate da secoli, far
crollare un vecchiume formatosi per
violenza e vile silenzio". 

(...) Nessuno, dunque, deve
chiamarsi fuori da una lotta civile e democrati-
ca. Sulla lotta alla mafia lo Stato e tutte le for-
ze politiche, di Governo e di opposizione, devo-
no essere uniti e insieme lavorare per riafferma-
re l'unità fondata sul rinnovamento e sulla rifor-
ma delle istituzioni e sul rafforzamento della demo-
crazia. (...) 

Per quanto ci riguarda, come rappresentanti
delle istituzioni, ci sentiamo impegnati a pro-
muovere ogni iniziativa utile sia a non far dimen-
ticare ciò che è successo, sia ad aiutare le nuove
generazioni a crescere nella consapevolezza che
la lotta contro la mafia e l'affermazione della cul-
tura della legalità e dello stato di diritto è cosa
che deve riguardare la coscienza civile di ogni cit-
tadino, in qualsiasi parte del paese egli viva.
(...) 

Si tratta di un lavoro di promozione di una
cultura della legalità, a partire dalla scuola, e che
deve vedere anche la collaborazione tra impren-
ditori, cittadini, commercianti, società civile, isti-
tuzioni e forze dell'ordine.

Il caro amico Totò è stato oggetto di un attac-
co inqualificabile e tendente a creare uno stato di
tensione ed un clima di paura tra la gente impe-
gnata - dentro e fuori l'Amministrazione Comu-
nale - a lavorare per il progresso civile, sociale e
culturale di Paceco (...). Dietro questo attacco di
evidente matrice delinquenziale si cela la volon-
tà di impedire o alterare il sereno e democratico
confronto tra le forze sane ed impegnate della nostra
società, con gravissimo danno anche per l'im-
magine di Paceco, paese che si deve spogliare di
quella nomea antica che lo vede "mafioso". (...)

Contro questi tentativi bisogna creare un fron-
te comune di civiltà e di cultura, che suoni con-
danna ferma e inappellabile contro i veri nemi-
ci di questo paese, che vanno al più presto sma-
scherati, grazie al rifiuto opposto dalle coscien-
ze delle persone oneste di ogni forma di prevari-
cazione e di violenza, e grazie anche al contri-
buto fattivo della magistratura e delle forze del-
l'ordine (...). Per uscire da simili condizionamenti
non è sufficiente la semplice denuncia o le pur dove-
rose forme di repressione, ma si impone un inter-
vento deciso e programmato di educazione alla lega-
lità, che parta dalle scuole, attraversi la famiglia
e le istituzioni pubbliche, con la creazione di
centri di aggregazione sociale, che aiutino i gio-
vani nel difficile cammino della crescita e li indi-
rizzino verso scelte di civiltà e di progresso. 

Comportamenti di responsabilità, assunzio-
ne dei doveri, oltre che rivendicazione dei dirit-
ti, partecipazione attiva alla vita sociale: anche
questo è un modo, silenzioso ma forte, per com-
battere mafia e corruzione. Perché la mafia vin-
ce solo se c'è passività, se c'è indifferenza. Dove
ci sono partecipazione, cittadinanza piena, dirit-
ti e doveri, regole, valori condivisi, non ci può esse-
re mafia; dove la solidarietà e la legalità vengo-
no meno, invece, i poteri criminali mettono radi-
ci, la politica si corrompe e diventa potere anzi-
ché servizio, la società civile si disgrega, i citta-
dini perdono la propria libertà e dignità. 

Così, tutti assieme (...) dobbiamo scegliere di
fare, con umiltà e fiducia, la nostra parte, di costrui-
re un servizio, di metterci in gioco per testimo-
niare con un impegno, concreto e quotidiano,
qual'è la democrazia in cui crediamo per la qua-
le lavoriamo: quella fondata sulla legalità e sul-
la solidarietà e che si salda e realizza pienamente
nella giustizia. Una democrazia, dunque, che
costruisca futuro e speranza per tutti. 

Chi ha pensato di spaventarci ha fatto male
i suoi conti. Anche se la lotta sarà dura, alla fine
vinceremo noi e con noi vincerà il bisogno di giu-
stizia, di lavoro sereno, di cr escita civile del
nostro paese.

(la redazione) 
info@prometeoservizi.it
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La muciara
perduta
embra ancora di sentire lo stridio delle
cime contro il legno intriso di sangue, l’e-
co dei canti e delle preghiere per una pesca
abbondante, il frangersi delle onde con-
tro l’imponente prua. Suoni, odori e sapo-
ri che richiamano i fantasmi della memo-
ria. Di un tempo che non c’è più e che mai
più ritornerà.

Uno accanto all’altro guardano il mare
come quei vecchi marinai che non si ras-
segnano alla monotonia della terra fer-
ma: bramano l’ultima uscita, l’ultima mat-
tanza, quella che vale un’intera vita. Quel-
la che li ricongiungerà al loro elemento
naturale.

Il destino dei vecchi barconi della ton-
nara di Bonagia è ormai segnato dall’ab-
bandono e dal degrado. Si vanno lenta-
mente sbriciolando come neve al sole,
offese più dall'incuria dell’uomo che dal-
la salsedine e dalle intemperie atmosferi-
che. Alle spalle della torre di Bonagia, alla
mercé dei vandali e della sporcizia, le set-
te “varcazze” in legno, che furono della
rinomata flotta della tonnara, attendono
di essere salvate. Un’attesa che finora si è
rivelata vana. Giorno dopo giorno vanno
cadendo a pezzi e rischiano di scompari-
re del tutto nel giro di qualche anno.

L’antica flotta della tonnara di Bonagia
venne dismessa nel 1980
per essere sostituita con i
nuovi vascelli in ferro.
Dopo il restauro della
struttura della vecchia ton-
nara i barconi vennero
messi in secco alle  spalle
della torre, a pochi metri
dal mare. 

Gli esperti la conside-
rano l’unico esempio di
intera flotta in legno di
tonnara. Le muciare ed i
vascelli hanno dai 40 ai 70
anni, mentre il parascarmo
è vecchio di ben 100 anni.
Insomma, si tratta di vere
e proprie barche storiche,
che nessuno ha però avu-
to la cura di preservare.

La distruzione delle
antiche “varcazze” pro-

cede inesorabilmente ed una muciara già
non esiste più. Venne data alle fiamme
nella notte di Santo Stefano del 1998. Le
altre sono in condizioni pessime, coper-
te da erbacee, piene di rifiuti, spaccate da
prua a poppa con  i legni ormai fradici. Uno
spettacolo indecoroso, senza dubbio un’of-
fesa al patrimonio culturale trapanese.

Il grave  atto di vandalismo che ha por-
tato alla scomparsa delle muciara avreb-
be dovuto fare mettere in moto la macchina
del restauro conservativo. Ed invece nien-
te. L’antica flotta del rais continua tut-
t’oggi a marcire sotto gli occhi di tutti.

Qualche mese prima del rogo di Santo
Stefano, la società “La Tonnara”, pro-
prietaria dell’omonima struttura ricettiva
di Bonagia, aveva inviato alla Soprinten-
denza ai Beni Culturali una nota in cui
faceva presente la grave situazione e chie-
deva finanziamenti per il recupero dei
barconi in legno. 

Dopo la segnalazione della società, il 22
aprile del 1999 i nove barconi vengono
dichiarati di importante interesse etno-antro-
pologico per essere quindi messi sotto vin-
colo. Il provvedimento della Regione Sici-
liana lascia presagire un interessamento
diretto delle istituzioni preposte alla sal-
vaguardia del patrimonio storico-cultu-
rale siciliano. Un illusione che purtroppo
resterà tale. 

Nel gennaio del 2001 Valeria Li Vigni,
in qualità di direttore della sezione etnoan-
tropologica della Soprintendenza ai Beni
Culturali di Trapani, diffida La Tonnara srl
a provvedere alla custodia dei barconi in
un ambiente chiuso. Insomma, nella nota
si invita la società a tutelare i vascelli,
aggiungendo che tradizionalmente i locali
adibiti al ricovero delle barche sono le antiche “triz-
zane”. La dirigente conclude “segnalando”
...l’esigenza di intervenire urgentemente al restau-
ro conservativo della barche e di sottoporre a
questa Sopraintendenza il progetto per il rela-
tivo nulla osta.

Il restauro è dunque di competenza del
proprietario del bene da ristrutturare?
Una presa di posizione, quella della Soprin-
tendenza, che suscita non poche perples-
sità. È possibile che un soggetto privato,
detentore di un bene di interesse etno antropolo-

di mario torrente
e-mail: torrente@monitortp.it



gico, si debba fare carico di un reperto sto-
rico, messo sotto tutela da un provvedi-
mento dello Stato? E se il proprietario
non ha le possibilità economiche per inter-
venire che si fa? si lascia marcire un pez-
zo di storia? 

L’articolo 37 della legge 490 del 1999
recita testualmente: il Ministero (per i beni
e le attività culturali, ndr) ha facoltà di prov-
vedere direttamente agli interventi necessari per
assicurare la conservazione ed impedire il dete-
rioramento dei beni culturali. All’articolo 42
si precisa poi che l’intervento dello Stato
avviene ...qualora si tratti di opere di partico-
lare interesse, ovvero eseguite su beni in uso o godi-
mento pubblico.

Su una cosa non c’è alcun dubbio: la flot-
ta in disuso a Bonagia rappresenta un
reperto di notevole valore ed interesse,
come sottolineato dalla stessa Soprinten-
denza in alcuni paragrafi della nota a fir-
ma di Valeria Li Vigni ...tali imbarcazioni,
-si legge- la cui origine storica risale agli ara-
bi, costituiscono un prezioso documento della
pesca tradizionale del tonno che ebbe in Sicilia
la massima diffusione tra la fine dell’ottocento e
l’inizio del novecento. Di queste si trovano ormai
pochi esemplari e rappresentano un importante
archivio della memoria collettiva.

I barconi, del resto, sono sotto tutela pro-
prio perchè riconosciuti di pregevole inte-
resse e patrimonio della collettività. Come
dire, i presupposti per un intervento diret-
to delle istituzioni ci sono tutti. E allora
perchè non è stato fatto ancora nulla?  

Comunque sia, la Soprintendenza rin-
cara la dose in una successiva nota, data-
ta 22 novembre 2002, in cui ribadisce
come le barche continuino a stare all’aperto,
in completo stato di abbandono e degra-
do, assegnando alla società il termine di 30
giorni per la presentazione del progetto di
recupero.

Non si è fatta attendere la replica della
Tonnara srl, che risale al dicembre 2002,

in cui la società rimarca l’impossibilità
finanziaria di procedere ad un diretto
intervento di recupero.

Anche la “messa in sicurezza” dei reper-
ti appare di difficile concretizzazione. Pre-
cedentemente la Tonnara srl aveva chiu-
so la zona in cui sono tirate in secco i bar-
coni con degli interdittori al traffico vei-
colare. Ma una sentenza emessa dall’allo-
ra pretore di Erice ha obbligato la ditta a
rimuovere il divieto di accesso all’area
perchè soggetta a servitù di pubblico pas-
saggio. Che fare quindi?

Gli scafi sono ingombranti, occupano
una vasta superficie e non si può certo chie-
dere ad un hotel di buttare fuori i propri
turisti in favore dell’antica flotta. Per la cro-
naca, due barconi sono stati sistemati
all’interno del residence, ed evidentemente
la struttura non ne può ospitare altri.

A scanso di equivoci, nella sua nota la
Tonnara srl sottolinea proprio come non
disponga dei locali chiusi necessari ad
ospitare i vascelli. La società non si è
comunque tirata indietro ed ha lanciato una
proposta, la realizzazione di una struttu-
ra, che ospiti e “protegga” i pregevoli bar-
coni in legno, da affiancare al già esisten-
te “Museo della Tonnara” realizzato all’in-
terno del residence su iniziativa privata. 

La società si è resa anche disponibile a
cedere gratuitamente gli spazi antistanti il
complesso alberghiero dove costruire il
museo.  Dalla Soprintendenza tutto tace
a riguardo. 

Intanto le “varcazze” continuano il loro
viaggio nel degrado e nell’abbandono.
Destino beffardo il loro: sono riuscite a vin-
cere le onde del mare, a superare illese le
isidiosissime secche di Bonagia, hanno
resistito allo sbattere delle pinne dei ton-
ni, alle lame degli arpioni e al peso delle
reti per poi arenarsi nelle sabbie mobili del-
la burocrazia. Quando si dice la malasor-
te. A terra, peggio che in mare.

Nel passato ho cercato più volte di interes-
sare gli enti preposti ad attivare tutte quelle
iniziative per il recupero e la salvaguardia
dei barconi della Tonnara abbandonati da
anni; purtroppo mi sono dovuto ancora una vol-
ta scontrare con una burocrazia che, piutto-
sto che contribuire a risolvere il problema, ha
cercato in tutti i modi di complicarlo con ina-
dempienze e gravi ritardi che hanno causato
ulteriori danni.

Mi sono ritornate in mente le persecuzio-
ni, le ingiuste denunce e i rischi a cui ero anda-
to già incontro durante i lavori di recupero del-
la Tonnara di Bonagia e tantissime altre ini-
ziative… nel totale disinteresse delle Autorità,
che mi hanno portato ad un'amara conclusio-
ne, quella di non volere più rischiare …anche
la prigione… per dare e fare qualcosa in que-
sto territorio, per un momento mi sono senti-
to come il protagonista del libro di Camilleri
"La Concessione del telefono".

Nessuno si è mai chiesto perché alcune ini-
ziative private da realizzare con i propri sol-
di e su aree con specifica destinazione non
riescono a decollare per le difficoltà burocra-
tiche a cui vanno incontro, mentre diventa tut-
to più facile quando si tratta di grandi spe-
culazioni in terreni privi di destinazione, che
nessuno vede - e che stanno devastando il ter-
ritorio per realizzare cattedrali nel deserto
grazie al contributo degli sportelli unici, del-
le conferenze dei servizi e anche del finan-
ziamento pubblico.

È lo sfogo amaro di  Andrea Bulga-
rella, imprenditore che ha tentato di
rompere il muro delle connivenze e che
adesso si ritrova a fare i conti con un ter-
ritorio che lo vive come corpo estra-
neo mentre altrove, al di là del Tevere,
la sua impresa viene considerata una
delle più serie e preparate. A Trapani, tra
le altre cose, ha recuperato i vecchi muli-
ni al vento e le case dei salinai sul lun-
gomare di San Cusumano. Ancora oggi,
a distanza di quindici anni, aspetta il
certificato di abitabilità fermo su qual-
che tavolo del Comune di Erice.

Per il recupero della tonnara di Bona-
gia ha subito perquisizioni, minacce e inti-
midazioni varie. Ha presentato dossier,
denunce particolareggiate agli organi
competenti. È stato come gridare nel
deserto.

Negli uffici trapanesi dell’impresa
Bulgarella lavorano 30 professionisti
preparati e “cazzuti” che credono nel loro
lavoro e che non si vogliono piegare a
pressioni di nessun tipo. Sarà per que-
sto che l’impresa Bulgarella dovrà chiu-
dere a Trapani?

salvatore vassallo
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I l  pesce
in bari le
oato s.m. ES portogh. / voce infondata fatta cir-
colare ad arte ed in modo tendenzioso. pl. boa-
tos. Definizione copiata para para dal De
Mauro, dizionario della lingua italiana.
Qualcuno dice che i giornalisti debbano sta-
re alla larga dai boatos . Però spesso i boa-
tos (non sempre, ma spesso) possono
diventare notizie.

Esempio di boatos: Pietro Savona sarà il
prossimo candidato sindaco del centrosi-
nistra a Trapani.

Non è una affermazione, perchè non vi
è certezza. Non è una indiscrezione, per-
chè sono in tanti a dirlo, sia pure a mez-
za voce. Non è una domanda. La frase
viene pronunciata nei corridoi dei palaz-
zi senza punto interrogativo. Insomma
uno dei tanti boatos. Il chiacchericcio della poli-
tica.

Cosa deve fare un buon giornalista in
queste situazioni? Chiedere a chi può
saperne di più.

Pietro Savona, lei sarà il prossimo can-
didato sindaco del centrosinistra a Trapani?

No, il centrosinistra non ha preso alcuna deci-

sione in merito. Non si può ritenere di essere can-
didati senza il consenso ed un pronunciamento
esplicito dei partiti e dei movimenti che costitui-
scono il centrosinistra.

Ma le voci sono insistenti! E per altro
anche confermate in alcuni ambienti poli-
tici!

No, davvero. Non vi è alcuna discussione
politica. Semmai qualche valutazione fatta da gior-
nalisti, dopo aver ascoltato indicazioni di singoli
esponenti del centrosinistra. Tutto ciò mi lusigna
e non nego che mi faccia piacere. Ma oltre que-
sta gratificazione personale che mi carica semmai
di una responsabilità in più, non vi è alcuna indi-
cazione di partiti e movimenti che, ripeto, sono
gli unici titolati a dare indicazioni in questo
senso. Indicazioni che, per altro, devono essere uni-
tarie e frutto di dibattito ad un tavolo quanto più
ampio possibile.

Abbiamo capito, lei si schermisce, fa il
pesce in barile. Ma facciamo finta che sia
una intervista impossibile. Facciamo (come
dicono i bambini) che sia lei il candidato
sindaco. Diamo credito ai boatos. Che pro-
posta avanzerebbe per Trapani?

Così, d’istinto mi viene da dire che pun-
terei su tre grandi temi: il porto, lo svi-
luppo urbanistico, l’università. 

Ma il porto è in fase di ristruttu-
razione (e grazie anche all’impe-
gno del centrodestra), probabil-
mente tra un paio di anni sarà già
pronto! E poi c’è l’autorità por-
tuale!

Non è questione di attribuirsi meriti,
ma di capire in che direzione si vuole
andare. Credo che l’amministraz ione
comunale di Trapani, di qualunque segno
e colore, abbia il dovere di occuparsi del
porto. Il porto non è altrove, è il fronte
della città sul mare. Il porto è la città di
Trapani. Un amministratore che si rispet-
ti non può, non deve ignorarlo. Non so
quali strumenti vi siano, se è prevista una
rappresentanza all’interno della autori-
tà portuale. Ma, rappresentanza o no, una
interlocuzione politica deve esserci.

Lo stesso vale per l’Università?
Certo. L’università non può essere un

fatto esterno all’amministrazione comu-
nale, come la considera il sindaco Fazio.
Oltre che gli aspetti culturali, che atten-

di fabio pace
e-mail: pace@monitortp.it



gono al mondo accademico e nei quali non può
entrarci l’amministrazione, ci sono gli aspetti eco-
nomici. L’università muove migliaia di giovani
studenti, professori, fornitori, c’è un indotto che

crea economia. Il Comune non può
stare ai margini di questi aspetti di
sviluppo economico.

Per quel che riguarda l’urba-
nistica?

Sul piano regolatore ci siamo avvi-
tati. Comunque sia presto dovrebbe
essere approvato. Appena sarà pie-
namente efficace sarà giunto il momen-
to di rivedere la pianificazione urba-
nistica di questa città: vi sono stru-
menti, che vano oltre ed integrano i
piani regolatori, che ci consentireb-
bero di fare molto. C’è da riscrivere
l’indirizzo di sviluppo di Trapani.

Il centrodestra ha trascorso
l’estate a tavola cercando di
risolvere la crisi al suo interno
tra una cena e l’altra. Il centro-
sinistra cosa ha fatto?

Abbiamo continuato a lavorare,
come sempre, ognuno per il suo ruo-
lo. Per quel che mi riguarda per fine
settembre vorrei realizzare la con-
ferenza organizzativa della Mar-
gherita nel capoluogo. Bisogna fare il
punto della situazione, cominciare una
analisi ragionata delle utlime tor-
nate elettorali, preparare e pianifi-
care l’azione politica futura.

E i chiarimenti? Il confronto
interno tra democratici e popo-
lari?

Superato. Abbiamo chiuso la fase
delle “componenti”. Forse a qualcu-
no faceva comodo che vi fosse questa
cesura all’interno della Margheri-
ta. Ma ora questi soggetti non fan-
no più parte del partito. Con la loro
defezione è caduta anche la ragion d’es-
sere di questa lotta intestina, di que-
sto confronto continuo.

Di nuovo a fare il pesce in
barile? Ma lei studia proprio da
sindaco! Senza diplomazia. A
chi faceva comodo il confron-
to tra democratici e popolari?

Per esser chiari: al presidente del
consiglio Stefano Nola. Ora che egli
ha fatto altre scelte, che per altro
erano nei fatti e nelle cose, sono venu-
ti meno anche alcuni dei motivi di divi-
sione.

E De Santis?
Giovanni è parte integrante e, aggiungo, impor-

tante della Margherita. Forse inizialmente era
convinto che vi fossero ragioni per il confronto inter-
no, ma ora credo che anche per lui si apra una

fase nuova, stimolante e certamente più interes-
sante del confronto interno.

Capitolo chiuso, dunque! Ma rimane
forse aperto quello di Vito Corte. Il cen-
trosinistra non si è comportato tanto bene
con Corte! Non crede?

Sicuramente con Corte degli errori sono stati
commessi. Abbiamo sbagliato a non coinvolger-
lo fin dall’inizio della nostra attività di opposi-
zione, ad accettare alcuni veti nei suoi confron-
ti. Sono il primo ad ammetterlo, ma sono anche
il primo a dichiararmi disponibile perchè una risor-
sa umana, culturale e politica come quella di Vito
Corte non vada dispersa.

Crede che il rapporto si possa ricucire?
Su che basi?

Vito Corte è un uomo libero che non subisce
condiz ionamenti. Aveva espresso concetti ed
avanzato proposte per questa città che sono ad
oggi valide. Sulla base di ciò il confronto rima-
ne aperto e se vorrà...

Caviamoci un dente: rapporto con i Ds.
Scomodo? 

I Ds hanno dimostrato di essere una forza costi-
tutiva importante del centrosinistra. La Margherita
altrettanto. Sono più gli elementi che ci unisco-
no che quelli che ci dividono. Non casco nella trap-
pola della propaganda avversaria. Il rapporto tra
Ds e Margherita non è e non sarà mai in dis-
cussione, neppure davanti a posizioni diverse
che abbiamo assunto in Consiglio comunale come
per le lottizazioni. La diversità di opinioni nel
centrosinistra è una ricchezza, un patrimonio di
democraz ia, non è una diminutio rispetto al
“capo”. E poi, tanto per essere concreti, siccome
la politica è fatta di dialogo costante le dico che
con i Ds non solo discutiamo in Consiglio, ma
ci confrontiamo costantemente settimanalmente
in riunioni di partito.

E con i movimenti?
Che siano parte integrante del centrosinistra

è pacifico. Vorrei però che il movimentismo non
rimanesse una espressone culturale che si esau-
risce nella indicazione e nella proposta, pur ben
accetta, ma che, come accaduto a Paceco, si des-
se una connotazione organizzativa che in fase di
confronto elettorale si possa tradurre in consen-
so dif fuso.

Insomma che portino voti?
Bhe, se vuole, detto brutalmente... sì, la poli-

tica si fa, ahimè anche con i numeri. Non basta
il dibattito culturale e politico, chè altrimenti sarem-
mo al governo ovunque, ma è necessaria anche l’or-
ganizzazione.

Insomma, lei smentisce di essere il can-
didato sindaco, ma poi con le parole...

Come li chiamate voi giornalisti? Boatos!
Sono solo boatos, ma è però vero che è necessa-
rio prepararsi per tempo per non giungere impre-
parati all’appuntamento con la stesura del pro-
gramma che, ritengo, sia importante tanto quan-
to gli uomini.



L

Colombe,
falchi e merli
eader politici e maggiorenti dei partiti del-
la Casa della Libertà si riuniscono a tavo-
la ed ai consiglieri provinciali viene il mal
di pancia.

Strani effetti della politica. Incom-
prensibili ai più ma sotto gli occhi di tut-
ti. Sintomi intellegibili, ma non piena-
mente interpretabili, della crisi che sta
travolgendo la maggioranza di centrode-
stra. Ma per carità, a parlar di crisi i mal
di stomaco aumentano, e tutti storciono
il muso e smentiscono: si tratta solo di un
necessario chiarimento; è la dialettica tra parti-
ti. Frasi fatte e retoriche che ormai, trite
e ritrite, riportiamo stancamente ad ogni
dichiarazione. I commenti nei corridoi
sono però ben altri: acidi; carichi di livo-
re, talvolta; scoraggianti.

La verità è che l’estate è trascorsa inva-
no tra una cena e l’altra. I rapporti tra i par-
titi di maggioranza e la Presidente della pro-
vincia (a dieta rigorosa visto che alle cene
non ha preso parte; forse non è stata invi-
tata?) non sono cambiati: è ancora Giulia
Adamo che detta le regole del gioco. Accet-
ta suggerimenti solo da pochi esponenti
politici del suo partito, purchè non abbia-
no stretti legami con le cose trapanesi
(Miccichè e Ferrara); forse una parola in
più la può pronunciare qualche alleato
(Bartolo Pellegrino?). Si fida solo dei più
vicini alle sue posizioni (Giacalone; Asta?)
a prescindere dalle appartenenze. Viene cri-
ticata per questo modus operandi, però il
tempo le dà ragione. 

Nonostante le tonitruanti dichiarazio-
ni di Paolo Lucchese e di numerosi altri
esponenti dell’Udc (in Consiglio Cesare
Colbertaldo ed il capogruppo Alfonso
Tumbarello) il partito di maggioranza
“relativa” (8 consiglieri) è all’angolo. For-
te nei numeri, debole nelle intenzioni poli-
tiche. Incapace persino di occupare il vuo-
to lasciato da Forza Italia la cui inciden-
za politica si misura in quantità (6 consi-
glieri) e non in qualità. 

Incapace, l’Udc, di andare fino in fon-
do alla questione della revoca assessoria-
le al Pri ed al Nuovo Psi, nonostante la cla-
morosa autosospensione del gruppo dai
lavori d’aula e della delegazione assesso-
riale da quelli di giunta. I principi invocati

prima dell’estate, di pari dignità politica tra
gli alleati, sono caduti nel vuoto?  

Pri e Nuovo Psi, senza rappresentanti
in giunta, già messi alle corde dalla irruen-
te presidente Adamo e si trovano ora tra-
volti da primi piatti e dessert. A chi non
è pratico di politica giunge solo il messaggio
gastronomico: siamo alla frutta.

La giunta, così come è stata rimodula-
ta all’indomani delle vicende elettorali
mazaresi (che hanno provocato l’ennesi-
ma spaccatura in seno alla Cdl), non si
può certamente considerare modulata
secondo gli equilibri del centrodestra e
secondo le richieste che erano state avan-
zate dall’Udc. Paolo Ruggeri, benchè di area
democristiana (è figlio dell’ex presidente
Gioacchino Aldo), non viene ascritto
all’Udc. Giovanni Poiatti, ritenuto vicino
a Nuova Sicilia, non è però organico al par-
tito di Pellegrino. Francesca Stabile è lon-
tana da ogni collocazione politica e la sua
nomina pare ascrivibile ad un rapporto
fiduciario con la presidente. 

Nel partito di Lucchese convivono diver-
se anime: gli irriducibili, che vorebbero
rimettere in discussione l’esecutivo (Col-
bertaldo, Tumbarello; Genova); gli atten-
disti (Morfino, Stuppia, Ricciardi, Francesco
Orlando, Papa) che preferiscono aspet-
tare le mosse della presidente; i filogo-
vernativi (Asta, Salvatore Orlando) anco-
ra disponibili a seguire le indicazioni di Giu-
lia Adamo.

Appare sempre più chiaro che fino a
quando l’Udc non scioglierà al suo inter-
no le contraddizioni che dividono il par-
tito sugli atteggiamenti da tenere nei con-
fronti della presidente, la crisi alla Provincia
non troverà soluzioni. Dunque sarà il con-
gresso del partito di Cuffaro a definire
una volta e per tutte le linee guida della poli-
tica provinciale?

La leadership di Lucchese, ampiamen-
te rispettata formalmente, viene però mes-
sa in discussione con i fatti. E c’è chi nel
partito invoca una segreteria forte, capa-
ce di piegare alle esigenze della politica la
bizzosa presidente Adamo. 

Qualcuno che sia più di un segretario:
un condottiero pronto alla tenzone poli-
tica. Un Cesare.



di nino marino

A lume
di Nasi

roseguo la mia riflessione sul
"nasismo" e sulle perdute occa-
sioni progressive della società
trapanese, riportandola dal mio
lavoro citato nei precedenti

interventi.
E' ovvio che la riflessione non ha carat-

tere rievocativo-accademico, ma tende a
proporre, sulla scorta di un viaggio dal pas-
sato, le coordinate per una riflessione sui
tempi che viviamo.

"…con l'unificazione del Regno i ceti ari-
stocratici ed i grandi proprietari terrieri
scendono a valle e si stabiliscono defini-
tivamente nel centro urbano di Trapani.
Infatti, i capoluoghi di provincia diventano
centri nevralgici dell'organizzazione del-
lo Stato, terminali decisivi del nuovo asset-
to istituzionale e politico. Prefetti, Que-
stori, Intendenti, Banche locali e nazionali
avevano sede nel capoluogo. Qui dunque
bisognava stare e risiedere, per mantene-
re contatti, intrecciare rapporti ed amici-
zie, stabilire parentele.

Viene così a determinarsi, intanto ogget-
tivamente, una compresenza di ceti, se
non di classi diverse, che entrano fra di loro
in aspro conflitto per il dominio econo-
mico e politico sulla città.

Gli interessi della classe dirigente loca-
le e quelli dei nuovi ceti insediatisi diver-
gono…s'instaura perciò, in germe, un
conflitto fra la classe dirigente locale,
democratica e radicale, formata da com-
mercianti, artigiani, piccoli industriali,
imprenditori marittimi da una parte, e la
aristocrazia agraria, la grande proprietà
terriera dall'altra. Fuori dalla città, il pro-
letariato povero della campagna, che da lì
a qualche decennio farà il suo ingresso
nella storia del territorio trapanese.

Queste, dunque, le forze in campo, la cui
storia è da seguire per capire cos'è oggi Tra-
pani.

L'unificazione nazionale portò imme-
diatamente dei benefici alla città.

Il fatto stesso di essere diventata sede
politico-istituzionale della provincia, e
perciò di avere un rapporto diretto con il
governo rappresenta un elemento di uni-
ficazione e di sostegno della vitalità socia-

le ed economica che esprime la città.
Il taglio dell' Istmo di Suez (1869) pone

il porto al centro delle nuove rotte mer-
cantili internazionali, al centro del Medi-
terraneo, fattore di unificazione, anzichè
di separazione, con la riva africana, "pia-
nura liquida" come lo definisce il Braudel.

Fra il 1860 ed il 1880 le saline di Trapani
arrivano a produrre da sole la metà delle
esportazioni complessive del sale italiano.
Il porto costituì il polmone vitale che dava
respiro all'economia della città e del suo
hinterland agricolo; nel 1881 il porto tra-
panese venne classificato all'ottavo posto
nella graduatoria nazionale per volume di
traffico. Almeno dodicimila persone su
quarantamila residenti svolgevano il loro
lavoro a traevano il loro reddito da attività
comunque legate al mare.

Il fatto significativo da annotare è che
la capacità di accumulazione capitalistica
che si origina dalle attività primarie lega-
te al mare, si riversò sotto forma di inve-
stimenti nelle attività di trasformazione dei
prodotti del mare.

Si innestava così un meccanismo pro-
pulsivo di sviluppo economico affatto
moderno, se si pensa che lo stesso feno-
meno e la stessa iniziativa non si verificano
in agricoltura, sia per la scarsa capacità di
accumulazione che consente la bassa red-
ditività di processi produttivi antiquati,
sia perché i ceti agrari non ammodernavano
né investivano.

Anzi, ad investire nelle attività di tra-
sformazione dei prodotti agricoli, in moli-
ni, pastifici e stabilimenti vinicoli sono
ancora gli imprenditori legati al commercio.

Il progetto di un ammodernamento del-
le strutture economiche e civili della cit-
tà ed il peso della sua realizzazione, dun-
que, viene così interamente ideato, assun-
to e sostenuto dai ceti urbani, industriali
e mercantili.

Assumendo su di sé l'organizzazione
dello sbocco di trasformazione dei prodotti
della terra, incamerandone e capitaliz-
zandone il valore aggiunto, realizzano di
fatto una supremazia sulla proprietà ter-
riera che si traduce in rapporti politici di
direzione…."

P
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Rivoluzione
di  ottobre
ncora rimpasti in vista per la giunta erici-
na di Ignazio Sanges. Dopo la nomina di
Nicole Mazarese (che ha avvicendato
Lorella Chirco), che mette a tacere le pres-
santi richieste di Nuova Sicilia e soprattutto
restituisce serenità agli equilibri interni
del partito di Bartolo Pellegrino, è la vol-
ta di Forza Italia.

Sergio Pace sarà uno dei nuovi assessori
che si imbarcherà nell’esecutivo ericino. La
notizia, benché non ancora confermata
ufficialmente troverebbe riscontro negli
ambienti politici. Sergio Pace, al suo secon-
do mandato come consigliere comunale,
sostituirà Vito Callotta che, primo dei non
eletti nelle liste di Forza Italia, approde-
rà nuovamente in Consiglio comunale.
Un avvicendamento indolore per gli azzur-
ri e per il sindaco. Anzi una rotazione per-
fino opportuna. Sergio Pace otterrebbe il
riconoscimento per la sua attività di con-
sigliere perfettamente in equilibrio con le
posizioni del sindaco; Callotta dopo l’e-
sperienza assessoriale rimane nell’agone
politico; il sindaco potrebbe avere final-
mente maggiore agibilità nel ricucire il
rapporto con Francesco Mazziotta e Nico-
la Milana, i due (ex?) transfughi di Forza
Italia. Per la verità sia l’uno che l’altro
sembrano aver ricucito il loro personale rap-
porto con il partito. Rimane da saldare la
frattura con il gruppo diretto da Piera
Bertolino. Ma l’arrivo di Callotta potreb-
be essere un catalizzatore in questo sen-
so. Intanto Nicola Milana, ancora iscrit-
to di Forza Italia, ma capogruppo del
gruppo misto, sembra che vedrà esaudita
la sua richiesta, avanzata prima dell’esta-
te, di una verifica che attraversi tutta la mag-
gioranza e che azzeri la giunta. Il gruppo
misto per numero di consiglieri è in gra-
do di spostare gli equilibri consiliari e,
dunque, potrebbe a buona ragione, chie-
dere un assessore.

L’altro assessore che farà le valigie è
Antonio Virzì, targato Udc. Senza nes-
sun rimpianto. Anche perchè, molto cor-
rettamente, Virzì sa di non poter accam-
pare troppi diritti su quella poltrona. Le
sue dimissioni erano state chieste dagli
stessi consiglieri dell’Udc, in particolare da
Francesco Denaro e Giuseppe Maltese. I

due fanno parte della corrente Udc del-
l’onorevole Fratello; anche Virzì, ma que-
st’ultimo vi aveva aderito proveniente da
Democrazia Europea, su indicazione di
Alberto Barbata, sindacalista Cisl candi-
dato alle provinciali nelle liste che soste-
nevano Giulia Adamo. Dopo che De è
passata nel centrosinistra, anche se Virzì
tempestivamente ed in tempi non sospet-
ti aveva fatto professione di adesione alla
corrente di Fratello, all’Udc, i conti non tor-
nano. Circola già il nome del sostituto.
Un professionista (forse un architetto?) vici-
no al partito dei neodemocristiani cui
potrebbe andare la delega all’urbanistica
lasciata libera da Lorella Chirco. Anche per-
chè Nicole Mazarese non ha fatto miste-
ro di preferire la delega allo sport e pub-
blica istruzione (settori che aveva già effi-
cacemente ricoperto all’epoca della espe-
rienza politica con Mario Buscaino a Tra-
pani). Il che significherebbe però un rim-
pasto anche delle deleghe. 

Più di un consigliere ha criticato la sta-
gione estiva ed il cartellone degli spetta-
coli allestiti dall’altro assessore forzista,
Ninni Barbera. Insomma qualcuno sta
puntando apertamente alla poltrona occu-
pata dal dinamico Ninni colpevole, forse,
di avere accettato di mettere in piedi una
stagione estiva con pochi euro. Ma anche
per Ninni Barbera valgono i delicati equi-
libri di partito ed in consiglio. All’asses-
sore fa riferimento Giovanni Maltese, fino
ad oggi determinante per la costituzione
del gruppo azzurro con tre consiglieri;
oggi forse meno determinate dopo il riav-
vicinamento di Mazziotta.

Poi c’è da risolvere la questione An. Il
partito di Fini è ancora fuori dalla giunta
dopo il defenestramento di Gianfranco
Sernesi.

Chi rimane inamovibile, almeno fino a
questo momento, è il vicesindaco ed asses-
sore alle finanze e patrimonio Vito Mio-
ne. L’avvocato trapanese sembra destina-
to a fare corsa a sé, su binari paralleli a quel-
li dell’intero gruppo scudocrociato. Vie-
ne accreditato di forti coperture dentro al
partito e il suo nome circola nei corridoi
come uno dei cavalli di razza su cui pun-
tano i maggiorenti dell’Udc siciliano.



lcuni sono convinti che per fare determi-
nate opere pubbliche occorre un appalto
e che senza il fatidico appalto nulla si pos-
sa definire.

Per rimettere a posto le fontane erici-
ne?  è stato necessario fare un bello appal-
to.

Per togliere le erbacee dal Balio? sarà
necessario indire un discreto appalto.

Per sistemare il viale che porta all’ingi-
nocchiatoio che guarda la Madonna di
Custonaci? bisognerà strutturare un altro
appalto.

Per riassettare il Viale delle Pinete con
un minuscolo marciapiede, per fare in
modo che nessun pedone venga stirato

dalle auto? ma
è certo che
sarà necessa-
rio fare un
buon appalto.

Per dare
ordine alla
marea di visi-
tatori che ogni
anno nei mesi
estivi si reca-
no con le loro
auto a visitare
i luoghi della
Dea Venere? si
dà un appalto e
questa volta a
una bella
azienda stra-
niera giusto
per non fare
torto a nessu-
na ditta sicilia-
na.

Se poi la
passata ammi-
n i s t r a z i o n e
guidata dal sin-
daco Mario

Poma, lascia alcune incompiute per stra-
da, ma chi se ne frega!

E cosi dicasi per la chiesa di San Pietro
e la bellissima chiesa di San Giuliano.

La prima aspetta da anni che i lavori
abbiano inizio e la seconda che i lavori
abbiano fine.

Ma se l’attuale amministrazione San-
ges sta facendo di tutto per non far rim-
piangere la trascorsa giunta Poma, cosi
certamente non si può dire dell’attuale
mega direttore generale dell’Ausl 9 di Tra-
pani, che del suo immenso patrimonio
ericino se ne infischia altamente, lascian-
dolo nel più completo abbandono. Vedi il
caso dell’ex Hotel Igea o Touring che dir
si voglia oppure dell’ex Sanatorio di Tor-
rebianca o Rocco La Russa, abbandona-
to ormai da anni alla mercé dei vandali.

Invece la divina Giulia Adamo, presi-
dente della provincia regionale di Trapa-
ni, alle cose ericine ci tiene, eccome se ci
tiene, specialmente se queste producono
immagine nei mass media.

Ma questo non è il caso della strada dei
Cappuccini con cui gli ericini raggiungo-
no il locale Cimitero. Tant’è che questa stra-
da, nella parte iniziale, per chi proviene da
Trapani, risulta ben ristrutturata e deco-
rosamente tenuta. Ma appena si percorrono
pochi chilometri, ridiventa per incanto
quella vecchia trazzera a cui i nostri ricor-
di di gioventù sono legati, per le possibi-
lità di infrattarsi in qualche luogo oscuro
e silenzioso con la bella fanciulla di tur-
no.

Certo l’incuria e la villanaggine dei soli-
ti fagottari della domenica che trascorro-
no le calde ore della loro giornata nelle pine-
te ericine è sotto gli occhi di tutti, con
cartacce e fagotti di spazzatura lasciati
ovunque e con la villania tipica di chi vuo-
le per forza fare uno sfregio a qualcuno.

Che può fare una amministrazione atten-
ta? oltre ad avere gli ausiliari del traffico
che tartassano chi non molla il fatidico euro,
potrebbe anche avere gli ausiliari per la tute-
la del verde, con il compito di vigilare sul-
la corretta fruizione delle pinete ericine e
di tenerle ben pulite.

Quest’anno ad Erice vi è stata la disce-
sa dei camperisti che sono riusciti ad occu-
pare ogni spazio libero. Ma questi dove but-
tavano i sacchetti dei loro bagni chimici? 

Forse il sindaco Sanges farebbe bene a
munirsi di uno specifico assessorato per
la tutela e la gestione di Erice vetta, pri-
ma che la sua città diventi un’unica fogna
a cielo aperto.

La stagione
degli appalti

Adi giacomo augugliaro
e-mail: augugliaro@monitortp.it



Viola
d’amore 

a bottega di Mastro Leonar-
do, liutaio, si apre in una stra-
dina al margine del centro
storico di Catania. A due pas-
si dal cuore pulsante della cit-

tà, ma insieme tranquilla e silenziosa.
Come si addice alla bottega di un artigia-
no. 

Nessuna insegna. Nessuna luce sulla
porta di ingresso sempre aperta. Dentro,
nella penombra spicca il lungo bancone
dove mastro Leonardo sta scolpendo il
“ricciolo” di una viola. Due luci concen-
trate illuminano le mani del liutaio. Alle
pareti disegni di strumenti, violini, chitarre.
Sugli scaffali sono allineati barattoli con
polveri, strani liquidi densi, ambrati, lumi-
nescenti, pennelli, bottiglie, libri. Dietro
il bancone ci sono scalpelli, raspe, seghe.
E ancora disegni di strumenti. 

Nell’aria le note di una sinfonia…
No, non è la descrizione di una botte-

ga rinascimentale, è la bottega aperta da
pochi mesi da Leonardo Capuani, per gli
amici Leo, di professione liutaio. E fin
qui niente di troppo strano, direte voi: a
cercarli col lanternino esistono ancora
vecchi artigiani che tengono accesa la
fiamma dell’arte antica di fabbricare, inte-
ramente a mano, strumenti musicali che si
discostano dalla perfezione quel tanto che
li fa delle opere d’arte. Solo che Leo ha
appena ventuno anni, è il più giovane liu-
taio siciliano e forse d’Italia, e al primo con-
corso internazionale a cui ha partecipato
uno strumento costruito da lui, uno splen-
dido violino, è stato classificato fra i miglio-
ri trenta al mondo. Superando una selezione
che vedeva competere circa quattrocento
liutai provenienti da tutto il mondo. 

Ma di questo avremo modo di parlarne
dopo. Vediamo prima di conoscere que-
sto giovane talento, magari ci aiuterà a
capire perché un ragazzo “normale”, un
ragazzo dei nostri giorni, sceglie di dedi-
carsi ad un lavoro così antico. Che musi-
ca ascolti?

Ovviamente musica classica, la musica per
cui lavoro, ma se non sono concentrato, se non sto
lavorando allora ascolto il reggae. Però non mi
sento un “ragazzo dei nostri tempi”. Non so si
il lavoro che faccio è uno specchio di quello che

penso o viceversa, ma… mi piacere vivere il pre-
sente guardando al passato.

Come è cominciata questa passione per
la costruzione dei violini?

E’ cominciata dal violino. Avevo sei anni
quando ho cominciato a suonare. Adesso so, per-
ché me lo hanno raccontato amici e parenti, che
all’inizio rompevo un po’ le scatole a tutti con
quei suoni striduli. Ma in qualche modo dovevo
pur cominciare.

Quando sono arrivato in bottega Leo sta-
va lavorando al manico di uno strumen-
to, appollaiato sul banco da lavoro. Due
lampade illuminavano un pezzo di legno
già sbozzato che nelle sue mani prendeva
forma. Cosa stai costruendo? Una viola. Que-
sto è il ricciolo, la testa. Cos’è una viola?
Offrimi una sigaretta e ti faccio vedere. Con in
mano un libro Leo mi mostra antiche
stampe di viole, viole d’amore, violon-
celli, violini. Fra tutti gli strumenti, mi
dice, da quando è stato inventato quattro
secoli fa, il violino non è mai cambiato. Non
c’è il violino antico e quello moderno. Il
violino è nato perfetto, nella seconda metà
del cinquecento, dalla collaborazione di
Gasparo da Salò liutaio, col fisico Nicco-
lò Tartaglia, ed è il frutto di una sintesi per-
fetta fra fisica ed artigianato artistico per
rispondere ad una necessità: avere un pic-
colo strumento solista che potesse sovra-
stasse gli strumenti a fiato. Nessuno stru-
mento dell’epoca, a pizzico o ad arco, ave-
va questa prerogativa. Il violino è nato
come prima donna, non lo è diventato
dopo. È nato perfetto e non è mai cambiato.
Io faccio un violino di scuola Stradivario
che è nei legni, nelle dimensioni, nell’e-
stetica del tutto uguale a quello del 1648.
E con gli stessi strumenti. Ma perché un
ragazzino di sei anni, alla fine degli anni
novanta, sceglie uno strumento non di
moda, uno strumento serio, colto, anziché
che so una chitarra elettrica?

Non lo so, una volta l’ho visto suonare ed ho
voluto imparare. Mi è sembrato uno strumento
diverso da tutti gli altri. Tuttora penso che suo-
nare il violino sia la cosa più bella. Poi ho smes-
so, ho ricominciato, ho smesso di nuovo. Fino alla
maturità. Avevo sempre avuto voglia di costruir-
lo il mio violino, così finita la scuola ho cercato
chi mi potesse insegnare ed ho trovato a Mari-

a cura di angelo benivegna
dell’associazione culturale

“I Trabinis”

L



neo, in provincia di Palermo, un corso per liutai finan-
ziato dalla comunità europea. Questo corso non era in
se né affascinante né in grado di soddisfarmi, però li ho
conosciuto il maestro Valeri Prilipko, un russo che inse-
gna a Cremona. Prilipko ha visto i miei lavori ed mi ha
preso come allievo. Mi ha insegnato i trucchi del mestie-
re. Ho vissuto con lui, sono diventato suo amico. Lavo-
ravamo giorno e notte. Una persona in gambissima, che
quello che fa, lo fa bene. Dopo sei mesi, finito il corso,
io e un altro allievo di Prilipko, abbiamo fatto uno sta-
ge a Milano. Li c’erano buoni insegnanti ma non all’al-
tezza di Prilipko, e poi gli allievi erano tanti e gli inse-
gnanti non potevano dedicarsi a noi, che eravamo molto
avanti rispetto agli altri allievi. Se fossimo rimasti
avremmo dovuto ricominciare tutto da capo. Così dopo
un paio di mesi abbiamo parlato col maestro e lui ci ha
consigliato di tornare in Sicilia: quello che potevamo impa-
rare l’avevamo imparato, il resto sarebbe venuto lavorando.
Siamo tornati a Marineo, abbiamo cominciato a lavo-
rare, e Prilipko veniva giù da Cremona quando poteva.
Rimaneva un mese a vedere i nostri progressi, e lavora-
vamo insieme. Senza orari. Giorno e notte senza sosta
abbiamo fabbricato strumenti. Prilipko ci ha insegnato
che quello che conta nel costruire uno strumento non è il
metodo ma il fine. Che è uno solo. Quello giusto. Non
ci insegnava tanto il come agire, ma come avrebbe dovu-
to essere il risultato. Poi siamo tornati a Cremona da
lui. Ci siamo guardati in giro. Abbiamo visto cosa
costruivano gli altri e abbiamo deciso di partecipare a que-
sto concorso. 

Concorso che si è svolto a…?
Londra. Alla Royal Accademy. È un concorso per liu-

tai dove viene valutato uno strumento sia per l’estetica
che, da qualche anno per l’acustica. 

Quindi tu hai suonato il tuo violino?
Certo. Io che ho cominciato suonando sono un po’ avvan-

taggiato rispetto agli altri liutai che non suonano. Di nor-
ma un liutaio non suona il violino. Come non suona il
violoncello, la viola o ogni altro strumento che costrui-
sce. A questo concorso noi siciliani siamo arrivati all’ul-
tima selezione dove c’erano pochi italiani e tutti con
strumenti antichizzati. Mentre il nostro è uno stru-
mento nuovo. Vero, non contraffatto. 

Scusa la mia ignoranza, ma il concorso della
Royal Accademy è importante?

Si, ma non il più importante. Il più importante è la
triennale a Cremona…

Dove tu andrai?
Dove io spero di andare quando si terrà, fra due

anni. Non so ancora se andrò all’edizione del 2006 o
alla successiva perché la… non conta la bellezza di un
violino… la fra violini perfetti si sceglie il migliore.
Aspettare cinque anni, anziché tre, per lanciarsi da un
trampolino così importante non è tanto grave. 

Allora stai aspettando di costruire il tuo “vio-
lino perfetto”?

No. Io penso che imparerò fino a quanto posso e poi
costruirò il violino per questo concorso. Raramente capi-
ta che faccia un violino e poi lo porti ad un concorso. 

Cioè vuoi dire che quando costruisci un vio-
lino non pensi che possa essere quello “perfet-
to” da portare a Cremona?

Si. Costruirò il violino per Cremona dopo l’espe-
rienza accumulata. Un violino per quel concorso
richiede tutta un’altra concentrazione. Maga-
ri sarà uno strumento meno affascinante ma sicu-
ramente più bello…deve essere perfetto. Un
violino ha dei parametri per cui i liutai e i
musicisti lo giudicano. Per un musicista la pri-
ma sensazione è la comodità… sentire lo stru-
mento prendendolo in mano, sentire il manico…
che sia cioè ergonomico. I liutai sono innanzi-
tutto interessati, oltre che alla costruzione natu-
ralmente, alla vernice e alle rifiniture. Esteti-
camente ad un musicista può interessare il colo-
re…

E il suono?
Il suono è soggettivo. In generale se un vio-

lino è fatto bene, suona bene. Se un buon vio-
lino non suona bene è spessissimo, anzi quasi
sempre, per colpa di una cattiva registrazione.
Non tutti hanno la…sensibilità per fare una
buona registrazione.

Si può correggere, migliorare il suono
di un violino?

Se il violino è fatto bene si, con la registra-
zione.

Non dimenticare quanto io sia igno-
rante di violini e spiegami cos’è la regi-
strazione.

“C’è un cilindretto di abete dentro il violino che comu-
nica le onde sonore dall’abete all’acero. E viceversa.
Queste onde generano una massa d’aria che dentro la cas-
sa armonica cresce fino ad uscire fuori nell’etere. Que-
sto genera il suono. Meno tempo ci sta la cassa
armonica a riempirsi di aria e ad uscire il suo-
no più il violino è più “pronto”.

La “prontezza” però va spesso a scapito del-
la “dolcezza”, quindi bisogna trovare l’equili-
brio. E tutte le corde devono dare lo stesso suo-
no omogeneo, avere lo stesso “volume”, la stes-
sa “prontezza” e lo stesso “timbro”.

Cos’altro guarda un liutaio in un vio-
lino?

Un liutaio guarda le punte. Il ricciolo soprat-
tutto. Il ricciolo è la parte finale del manico, la
testa del violino. Il ricciolo è un po’ la firma di
un liutaio. È fatto a mano con coltelli, lime, sgor-
bie…è una scultura…funzionale. 

I tuoi violini sono tutti fatti a mano?
Interamente. Ogni piccolo pezzo è disegnato

sul legno e poi scolpito. Ad ogni gesto ne con-
segue un altro. Non puoi tornare indietro. Se
sbagli un colpo di coltello o di sgorbia, buoi
distrug gere il lavoro di mesi. 

C’è qualcosa che non costruisci tu, che
compri?

Le corde, la mentoniera e la cordiera. 
Di che legno è fatto un violino? Leo

allora prende in mano un violino attac-
cato ad una parete. Il suo violino mi dice,
quello che ha costruito per sé. Quello che suo-
na.

continua a pag.24 



Ho sentito
un’ Eco!
mberto Eco. Alcuni ne ignorano il nome;
forse saranno i cosiddetti lettori estivi,
quelli molto episodici e di gusti non pre-
tenziosi - come dire…al massimo un
Camilleri ma quello del commissario Mon-
talbano, naturalmente. Altri non solo cono-
scono Eco ma lo reputano uno dei mas-
simi interpreti della “Scienza della cultu-
ra in generale”, cioè, assieme a C. Segre e
M. Corti il massimo esperto di semiotica
che è quella scienza umana intesa come teo-
ria e studio di ogni tipo di segno linguistico, visi-
vo e gestuale, etc., prodotto in base ad un codice
accettato nell’ambito della vita sociale (Zinga-
relli). È per questo che molti comprano i
libri di Eco e pochi li leggono? È proba-
bile ma sbagliano. Perché il semiologo di
Alessandria, essendo un protagonista d’u-
na disciplina “olistica”, grimaldello per
comprendere le complesse strutture signi-
ficanti della realtà, può scrivere denso e
complicato come uno scienziato-lettore di
“segni” ma anche narrare storie che risul-
tano accattivanti, affascinanti, con effet-
ti di sinestesia da crescendo rossiniano.
Segno, Il superuomo di massa, Opera aperta, Apo-
calittici e integrati,  sono alcune delle tante
opere scientifiche di Eco. In Apocalittici -
per evidenziare l’enciclopedismo ma anche
il paradosso culturale di questo intellettuale
rispetto alla cultura “alta” -, per esempio,
lo scrittore dedica un capitolo, Lettura di
Steve Canyon, al personaggio d’un fumet-
to americano del 1947, creato da un miti-
co disegnatore d’una serie di avventure
(Terry and the Pirates), il grande Milton
Caniff, che catturò più di 30 milioni di let-
tori dei quotidiani domenicali. Quello che
viene da alcuni definito con leggera super-
ficialità un “barboso semiologo” analizza
in questo saggio 11 inquadrature della
strip di Caniff  per definire gli elementi che,
rimandando alle tecniche ed alla plastici-
tà cinematografica, evidenziano gli stru-
menti grafici e il tipo di linguaggio imme-
diato, vicino alla cultura di massa nella
comunicazione dell’era neocapitalistica,
propri del fumetto. Di passaggio ricor-
diamo anche il primo Diario minimo dove
troviamo capitoli come: Mike Bongiorno
che convince il pubblico come esempio
trionfante e vivente del valore della medio-

crità; Elogio di Franti, ribaltamento ideo-
logico-culturale d’un De Amicis (Cuore)
apparentemente socialista umanitario fin
de siècle ma in realtà prodromo d’un pen-
siero conservatore ed a tratti reazionario;
Lettera a mio figlio che farebbe inorridire
anche un cosiddetto pacifista teorico dei
nostri giorni, giacché una specie di padre
disincantato ma lucido e ragionante spie-
ga ad un figlio che l’utopia (la pace) può
essere anche un pensiero alienante ed
irreale che causa l’eterna sconfitta dei
deboli, degli emarginati, dei cosiddetti
vinti della Storia. E, pertanto, spiegherà al
figlio il significato di termini descrittivi di
armi arcaiche e moderne perché ...caro Ste-
fano, ti regalerò dei fucili. E ti insegnerò a gio-
care guerre molto complesse, in cui la verità non
stia mai da una parte sola… Ma se per avven-
tura, quando sarai grande, vi saranno ancora le
mostruose figure dei tuoi sogni infantili, le stre-
ghe, le armate, le bombe, le leve obbligatorie,
chissà che tu non abbia assunto una coscienza cri-
tica verso le fiabe e che non impari a muoverti cri-
ticamente nella realtà. A voler dire: non è
negando il male che potrai difendere il
bene ma conoscendolo. Erano gli anni
‘60, la contestazione, etc. ed Eco era un pro-
fessore “borderline” che scriveva sul Mani-
festo, mentre oggi è un riflessivo riformista.
Dunque siamo in presenza d’un intellet-
tuale paradossale e tellurico, altro che
“barboso”. E poi c’è  l’Eco romanziere,
quello, ad esempio de Il nome della rosa,
giallo d’ambientazione medievale e di idee
e pensieri filosofici alla scoperta d’un ine-
dito di Aristotele che ci getta nel non sen-
so della Storia; quello de Il pendolo di Fou-
cault, un coltissimo divertimento entro
ambienti e filosofie esoteriche ed irrazio-
nali, per dire alla fine che non c’è nessu-
no dietro l’angolo, nessuna potenza o
organizzazione oscura che tira le fila dei
grandi eventi storici; quello, ancora, de
L’isola del giorno prima, di Baudolino e, per
ultimo, de La misteriosa fiamma della regina
Loana, titolo da fumetto o da feuilleton per
un grande testo da poco in libreria. Ma di
questa recherche proustiana ribaltata, alla
scoperta d’una memoria perduta e da ritro-
vare entro nebbie reali e metaforiche, ne
parleremo la prossima volta.

Udi rosario cinà
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I l  v iaggio
di  Boccadoro
el viaggio c’è la scoperta della vita. Nel-
l’erudizione la salvezza dai mali della vita.
È il tema centrale, insieme all’amicizia e
all’eros, di Narciso e Boccadoro, capolavoro
della letteratura europea che Hermann
Hesse ha ambientato nella Germania del
medioevo monastico. 

Il testo dello scrittore tedesco è servi-
to da spunto per Boccadoro - The traveller un
musical scritto da un giovane e coraggio-
so musicista palermitano: Massimo Sigil-
lò Massara che ha coltivato la sua passio-
ne nei teatri londinesi e che ha forgiato il
suo stile lavorando nei musical anglosas-
soni. L’interesse per il musical - spiega Mas-
simo Sigillò - nasce in Italia soltanto nell’ul-
timo decennio. Un genere di teatro musicale,
come forma nuova di rappresentazione, per un
pubblico più attento all’evoluzione e all’originalità
delle opere. Per Boccadoro abbiamo utilizzato lo
stile della tradizione  anglosassone portandola in
Italia. È il primo musical italiano interamente
concepito in Sicilia. La prima mondiale, un
atto unico della durata di un’ora e venti
minuti, è andata in scena nell’agosto scor-
so nell’ambito della prima rassegna Seli-
nunte - Estate 2004 che si è tenuta  nel par-
co archeologico con un buon successo di
pubblico ed altrettanto di critica.  

Boccadoro The traveller - afferma l’auto-
re - è un musical originale. Il testo è interamente
in italiano ma contemporaneamente è stato tra-
dotto in inglese, per essere proposto e rappresen-
tato sulle scene internazionali. Al lavoro di adat-
tamento, che trasferisce l’azione nell’A-
merica degli anni ‘30, ed alla stesura dei testi
ha partecipato anche Valentina Lanzara,
in scena tra i ballerini. 

Lo spettacolo è articolato in numeri
musicali che raccontano la storia attra-
verso la narrazione del protagonista: Boc-
cadoro incontra il rettore dell’università benedettina
di Portsmouth, l’abate Narciso. Approfonden-
do la loro amicizia capiscono che la via per la cono-
scenza, per Boccadoro, è vivere la vita attraver-
so il viaggio. Inizia così il girovagare di Bocca-
doro che conoscerà l’amicizia, il tradimento, la
passione, la paura, la guerra, l’arte e la morte.
A conclusione di questo tormentato cammino -
racconta Massimo Sigillò -, Boccadoro toc-
ca il fondo e viene salvato e confortato dal sag-
gio e vecchio amico Narciso. Lo spettacolo si

conclude con la morte del protagonista e con Nar-
ciso che mettendo in discussione il suo passato pen-
sa che forse la strada intrapresa da Boccadoro pos-
sa essere quella che porta all’essenza della vita. 

La musica è stata composta da Massi-
mo Massara che ha concepito e finanzia-
to l’intero progetto  che va ben oltre la rap-
presentazione selinuntina. Boccadoro potreb-
be divenire una produzione da esportare
in tutta Europa e che punta a coinvolge-
re maestranze siciliane. 

Ad ottobre sarà pubblicato il bando che
sarà affisso nei conservatori, nelle scuo-
le di danza, nelle accademie, nelle uni-
versità, nelle scuole professionali che
attuano la legge regionale 24 e nelle sedi
dei corsi finanziati dai Fondi Strutturali
Europei. Le selezioni cominceranno a
dicembre. C’è da mettere insieme una
orchestra, un corpo di danza, truccatori,
scenografi, attrezzisti, tecnici delle luci e
di scena, personale amministrativo. Insom-
ma c’è da creare decine di posti di lavoro
che non sono solo quelli dei sei protago-
nisti in scena. 

Dunque un progetto che non è solo
artistico. Lo spettacolo, è bene ricordar-
lo, è anche industria, economia, occupa-
zione, oltre che cultura. Lo hanno ben
compreso al conservatorio di Palermo
che ha messo a disposizione il suo audi-
torium per le prove. 

L’iniziativa del musicista palermitano (per
il momento unica nel suo genere) è stata
accolta con attenzione anche negli ambien-
ti istituzionali. Hanno dato patrocinio
all’iniziativa la Presidenza del consiglio
dei ministri, i ministeri dell’Economia,
delle Pari opportunità, degli Affari regio-
nali.

La prima selinuntina è stata solo un pic-
colo assaggio e del cast ha fatto parte, in
una sorta di cameo, Michele Carfora (Nar-
ciso) già interprete di numerosi musical
rappresentati in Italia. Da ultimo Sette spo-
se per sette fratelli, in tournée dall’ottobre
2003. Lucina Lanzara, madre di Boccadoro
sulla scena, nella vita reale è la moglie di
Massimo Sigillò Massara.

Nel cast Simone Sibillano (Boccadoro);
Paola Lavini (Agnese); Giuseppe Pallingra
(Vittore).



ansia è uno stato d’agitazione o d’ap-
prensione dovuto ad una situazione di
timore o pericolo. A piccole dosi, serve a
migliorare le nostre prestazioni ma, diven-
ta disturbo, quando inibisce il pensiero e
sconvolge le normali attività quotidiane.

L’ansia per chi fa politica si manifesta
soprattutto nelle competizioni elettorali
dove, attraverso accordi e patti, si cerca di
raggiungere un risultato elettorale che, il
più delle volte, non corrisponderà alle
attese. Il gioco è più complesso di quello
che alle volte appare: solo pochi cono-
scono a menadito le regole d’oro che sono
alla base di ogni competizione. Spesso gli
accordi, sono lo specchio per le allodole
e i parvenu della politica, pensando di
fare una semplice aritmetica dei loro paren-
ti e conoscenti, s’illudono di essere vincenti.
Per questi ultimi, il tutto si trasforma in
depressione pensando a tutti i tradimen-
ti possibili che, il più delle volte, sono il
frutto della loro sfrenata fantasia.

L’ansia è quindi il corrispettivo neces-
sario per chi, avendo un obiettivo da rag-
giungere, si mette in gioco sperando d’es-

sere più forte degli avversari politici. L’at-
tesa è la condizione necessaria per il cumu-
lo di questi stati emotivi che, diventano
adrenalina pura, nei momenti anteceden-
ti il risultato finale.

I politici sono anche i gestori dell’ansia
altrui, pensiamo al posto di lavoro, quan-
ta ansia dietro l’attesa del posto di lavo-
ro. Quanti genitori, immaginando che i
politici producono posti di lavoro, si pre-
stano a dare il loro contributo in termini
elettorali in eterna attesa che si renda con-
creta la speranza di vedere sistemati i pro-
pri figli.

L’ansia in politica è aspettare l’esito di
qualcosa che richiede tempi lunghi, per le
pastoie burocratiche e le lungaggini dovu-
te al sistema farraginoso con cui è gover-
nata la cosa pubblica; è l’elemento che
serve a dividere le parti creando divisio-
ni fittizie e immaginarie; è l’uso allarmi-
stico e terroristico di certe notizie create
ad hoc; è l’essenza stessa dell’arte del
governare: seminare e gestire l’ansia altrui
oltre che la propria.

La politica dell’ansia si manifesta inve-

La politica
dell’ansia

di vito solina L’



ce giornalmente attraverso l’enorme mole
di leggi e regolamenti, le innumerevoli
tasse, le accise e i balzelli di tutti i tipi che
contribuiscono ad alimentarla.  Questo
sembra un processo inevitabile per chi,
avvezzo a garantirsi il controllo e il pro-
prio status, è disposto a seminare l’ansia
invece di creare le condizioni per una sana
e corretta gestione della “Res Publica”.

In altre parole la politica dell’ansia e
l’ansia di governare sono la faccia diver-
sa di una medesima medaglia. La cosa gra-
ve e preoccupante è che alla fine, quelli che
diventano veramente ansiosi sono i citta-
dini che, non sapendo come fare quadra-
re i conti, diventano preoccupati prima, per-
malosi poi, ed infine depressi, colti da
uno stato d’impotenza di fronte alle dif-
ficoltà sempre più crescenti della quoti-
dianità.  

Riuscire a capire questi meccanismi è
molto utile perché ci può aiutare nelle
relazioni interpersonali e nelle scelte, sia
di natura politica sia esistenziale. L’ansia,
in genere, diventa solubile nell’abitudine,
quindi è di vitale importanza la sfera di par-
tecipazione e di confronto in tutti i momen-
ti di vita sociale perché occasione per
ridurre l’effetto di frammentazione del-
l’individuo, anticamera di tutti gli stress pos-
sibili. 

L’ansia negli scontri politici è semina-
ta a piene mani, e, alle volte, sembra di assi-
stere ad una guerra ansiogena che ha aspet-
ti psicologici ma anche patologici: la poli-
tica di destra contro quella di sinistra, il con-
trasto dentro gli stessi schieramenti, la
divisione tra i singoli soggetti all’interno
delle aggregazioni, la lotta all’ultimo san-
gue tra le diverse concezioni della politi-
ca dalle mille sfaccettature in base al nume-
ro degli individui in lotta.

Alla fine, il rischio è di trovarsi davan-
ti ad un cumulo di macerie, dove appare
solo l’egoismo e l’avidità del singolo eret-
to a sistema. 

Questo processo sembra seguire una
logica ineluttabile con poche e sparute
eccezioni ed attiene al modello sociale
che stiamo cosi pervicacemente perse-
guendo. Cambiare strada non è facile anche
perché dovremmo fare uno sforzo di pro-
porzioni gigantesche per ricondurre tut-
to alla centralità dell’uomo inteso nella
sua polarità (normale e sana ansia da dife-
sa e reattività e introspezione profonda e
distensiva) vero snodo del tema che stia-
mo trattando.

I media, potrebbero giocare un ruolo
fondamentale in questa direzione, invece
che amplificare- con effetti deleteri- lo
stato d’ansia generale attraverso infor-
mazioni ridondanti rispetto alla capacità

comune di ricezione. E’ un vero e proprio
sovraffollamento d’immagini, idee, concetti
e messaggi di tutti i tipi, sovente anche con
caratteristiche subliminali, che rendono
passiva e difficile la decodificazione del-
le strutture informative in base al tempo
e al luogo dove ci troviamo ad operare e
ad interagire. 

E’ un problema di non poco conto per-
ché, se da un lato non possiamo arresta-
re il sistema del villaggio globale, dall’al-
tro non siamo messi a conoscenza di cose
che- secondo le valutazioni di pochi sog-
getti- possono costituire pregiudizio alle
convenzioni e alle convinzioni che si sono
stabilite come punto di equilibrio.  Qui
entriamo in una “zona d’ombra” perché
dovremmo porre in discussione molte
delle certezze che ci accompagnano sin dal-
l’infanzia. 

L’ansia si è anche ingigantita con la
minaccia del terrorismo planetario che ha
cambiato il nostro modo di vivere ed ha
costretto i governi a riformulare le loro stra-
tegie in ragione delle nuove necessità di
sicurezza. Ma è indubbio, che è necessa-
rio inventarsi nuove politiche d’approccio
alla problematica e nuovi modelli di svi-
luppo complessivo che tengano conto dei
profondi divari tra le diverse aree geo-
grafiche del mondo. Senza questi cam-
biamenti forse, dovremmo abituarci a con-
vivere per un lungo periodo con que-
st’ansia aggiuntiva che, inevitabilmente,
limiterà la nostra libertà individuale.

Vi sono anche i messaggi catastrofici del-
l’ecosistema che alimentano le nostre pau-
re, anche se c’è chi sostiene che: “…l’in-
cessante ripetizione degli allarmi ambien-
tali producono serie conseguenze, gene-
rando timori e facendo salire le probabi-
lità che risorse e impegno siano dedicate
a problemi immaginari e siano invece igno-
rate questioni reali e urgenti, magari non
ambientali” (Bjorn Lomborg ex membro
di Greenpeace- professore associato di
statistica presso l’Università di Aarhus in
Danimarca).

Tralasciamo volutamente tanti altri
aspetti collegati all’ansia perché il nostro
percorso mira esclusivamente a porre
all’attenzione del paziente lettore ed a noi
medesimi, il problema legato alla gestio-
ne dell’ansia in politica, in quanto mezzo
attraverso il quale si disegnano le varian-
ti del nostro stare assieme e le relazioni con
il mondo che ci circonda.   Mantenere
l’ansia nel giusto rapporto è, in questa
direzione, una necessità vitale, per non
rimanere intrappolati in un meccanismo
perverso di cui noi siamo vittime, spesso,
inconsapevoli.



Oro
et labora
ito Oro, 42 anni, da cinque presidente
provinciale dell’Associazione Cristiana
Lavoratori Italiani. L’Acli fu fondata nel
1945 per dare una risposta concreta all’as-
sociazionismo cattolico e, in clima post bel-
lico e prima della guerra fredda, in antitesi,
ed in qualche modo in concorrenza, sul pia-
no culturale, con le associazioni laiche
sponsorizzate dai partiti di sinistra.

Presidente di che cosa si occupano le
Acli?

A livello nazionale ormai operiamo a tre-
centosessanta gradi. Ci occupiamo dei bisogni
della famiglia, in tutti i suoi aspetti, ma anche
del supporto alle imprese, in genere. Tutto ciò con
professionalità e, soprattutto, attraverso il volon-
tariato di cui credo le Acli ne rappresentino l’es-
senza.

Quali sono i diversi settori su cui si è
ramificata l’associazione che dirige?

Innanzitutto il patronato che mette a dispo-
sizione, in forma assolutamente gratuita, ai cit-
tadini ogni tipo di assistenza: da quella previ-
denziale a quella sanitaria; l’Enaip come cen-
tro di formazione, il Caf  per l’assistenza fisca-
le che è uno dei nostri punti di forza, l’Acli Ter-
ra per il mondo agricolo a cui si aggiunge l’U-
napol per i produttori Olivicoli, la Lega consu-
matori, Anni Verdi per il settore ambientale, il
Cta (centro turistico Acli) per la promozione socia-
le del turismo, il Coordinamento donne per le pari
opportunità, il Consorzio Solaris per la coope-
razione sui servizi alla persona, l’Unione spor-
tiva Acli già riconosciuta dal Coni, l’Acli Colf
che da anni organizza le collaboratrici familia-
ri, non ultima Acli giovani.

Lei è anche presidente regionale delle
Acli Terra, consigliere nazionale delle Acli
ed è  nel direttivo nazionale della Confla-
gri, riconoscimenti lusinghieri, ma qual è
la presenza sul territorio provinciale?

Da 700 soci, in pochi anni, sotto la mia pre-
sidenza, siamo passati a 1700 con 17 circoli spar-
si su quasi tutti i comuni del Trapanese, un
risultato che ci ha posto all’attenzione nazionale
e regionale.

Lei prima parlava di volontariato ed
assistenza alle famiglie quali gli aspetti
concreti?

Innanzitutto abbiamo attivato il servizio civi-
le, già 30 ragazze sono impegnate in progetti socia-
li sul nostro territorio. Uno di questi, che ha visto

protagonisti parecchi portatori di handicap dei
comuni dell’agroericino (Trapani, Erice, Valderice
e Paceco), è stato “Tutti al mare diversabilmen-
te”, nato da un’idea dell’assessore Naso del
Comune di Trapani. Altro... il doposcuola per
i bambini di famiglie disagiate economicamente,
oppure il progetto “Magreb”, in lingua araba,
che ha visto coinvolti numerosi figli di immigra-
ti islamici. Il progetto mira ad offrire ai ragaz-
zi migliore conoscenza della realtà sociale trapanese
e insieme a non far perdere le radici culturali dei
paesi d’origine che per noi dovrebbero rappresentare
una ricchezza.  

Per questa attività quindi lavorate in
stretta sinergia con le istituzioni e quindi
con la politica?

Spesso siamo costretti a lavorare nell’assen-
za delle istituzioni; per questo devo ringrazia-
re il senso di solidarietà delle famiglie cattoliche,
e non, di Trapani e le parrocchie, che rimango-
no un nostro punto di riferimento sul territorio.

Perché le istituzioni sono assenti?
Più che le istituzioni manca la sensibilità

della nuova classe politica, che rimane inade-
guata, ed è più avvezza a litigare che a valoriz-
zare una risorsa che ormai fa la dif ferenza fra
un paese democratico ed uno ad alto indice di civil-
tà: il volontariato.

Si spieghi meglio...
La nuova classe politica non si rende conto, diver-

samente da associaz ioni come la nostra, del
degrado sociale cui una fascia sempre più ampia
di famiglie della nostra provincia è condannata.
Il degrado socio-finanziario di questi nuclei fami-
liari li porta ad allontanarsi dalle istituzioni e
dalla partecipazione democratica; inoltre queste
famiglie sono preda e vittime di persone e  grup-
pi che lavorano ai margini della legalità ed a vol-
te oltre questi. Margini che i nostri cosiddetti “ser-
vizi sociali” non sono in grado di individuare né
di occuparsene.

Insomma lei lancia un appello? 
Più che un appello un augurio: che le istitu-

zioni e l’attuale classe politica pongano più atten-
zione alle nostre progettualità, che vengono ela-
borate da persone che conoscono meglio di ogni altro
il tessuto sociale della nostra città e della nostra
provincia. In tal modo si eviterebbero inutili e costo-
si duplicazioni di interventi  a carico dei bilan-
ci pubblici utilizzando la risorsa del volontariato
che oltre ad essere costituita da persone motiva-
te è anche a costo zero.

di camillo iovino
e-mail: iovino@monitortp.it V



ltre all’ingannevole profu-
mo delle vacanze, la stagio-
ne che finisce sembra lasciar-
ci anche il ricordo della lun-

ga estate siciliana dei santi. Almeno per
quanti girano l’isola proprio per toccarle
e viverle queste sacre, innumerevoli, cal-
de giornate. Non solo per la naturale calu-
ra del periodo ma per certe strane febbri
devozionali che muovono uomini, donne,
ragazzi di luoghi talvolta così nascosti da
non trovare riscontro nelle cartine geo-
grafiche. Folle animate da fedi apparen-
temente indecifrabili, da forze interiori
insospettabili, pronte ad agitarsi attorno
ai fercoli dei propri patroni, santi a volte
sconosciuti o Madonne sotto ogni titolo.
Soprattutto nella Sicilia orientale. E poi bot-
ti e bande musicali fin dal primo mattino
a farci sobbalzare da sonni catturati a not-
te fonda. Cannonate, “alborate” mattuti-
ne (ovvio), continuano perciò a evocare
sapidi sapori antichi da tempo perduti in
altri posti. A Trapani, ad esempio, il san-
to Patrono giunge in città, processiona e
ritorna al Borgo, nell’indifferenza più
assoluta. I trapanesi del resto hanno tut-
to il diritto di godersele, le proprie ferie,
e decidere, approfittando del  7 festivo, di
trascorrere una giornata a San Vito, a Tri-
scina, a Favignana. Dove gli pare, insom-
ma. Molto meglio che fermarsi in città ad
avvilirsi nel vuoto più assoluto, o a farsi
inghiottire dal caldo. La città appare come
un’entità sonnacchiosa e abulica che nem-
meno il suo Patrono Principale sembra
in grado di destare da tanto torpore. 

Eppure, una volta, i trapanesi impone-
vano una dovuta parentesi alle vacanze
(allora più che altro identificate nella cosid-
detta “villeggiatura”) che durava, più o
meno, dal 6 al 16 agosto. Finito il mez-
z’agosto si ritornava alla “villeggiatura” pro-
babilmente rinfrancati da quelle feste che
erano veramente tali. A partire da San-
t’Alberto. Arrivava e andava via dalla cit-
tà in un contesto di sentite emozioni gene-
rate da un senso devozionale collettivo,
ancora integro. 

Quindi erano giorni di fiera. Tra le ubi-
cazioni, più recenti vadano ricordate quel-
le di via Mancina - la strada infatti è da qual-

cuno ancora chiamata, ‘a strata’fera - e del
perimetro esterno alla Villa Margherita. In
seguito, ulteriori spostamenti hanno occul-
tato a tal punto la tanto attesa “fera” da dubi-
tare perfino sulla sua attuale esistenza.

‘U jocu’focu’i mezz’austo concludeva ogni
cosa. Dopo, ovviamente, la consueta pro-
cessione della Madonna di Trapani, ai
nostri giorni forse troppo improntata sul
senso mistico-religioso. La partecipazio-
ne non manca, questo è evidente. Manca
semmai un contorno maggiormente spon-
taneo. Più popolano, ecco! Fatto, perché
no, di qualche “vuciata”, “quattru castagno-
le”, qualche coloritura devozionale lungo
un cammino processionale più vivo, alleg-
gerito dai troppi altoparlanti e di qualche
preghiera. Del resto c’è la quindicina al San-
tuario, la santa messa prima della proces-
sione. E che alla fine possa essere davve-
ro un trionfo! Forse ho visto forse trop-
pi eccessi, altrove? Sarà questo a farmi
parlare. 

Tuttavia, in quegli eccessi, ho riscontrato
forme espressive davvero partecipate; for-
ti, solidi legami con quei patroni, con
quelle Madonne. Senza per questo avere
mai colto atteggiamenti irriverenti o pro-
fanatori. Suoni, colori, frastuoni, attese,
vigilie; palpitazioni scaturite dalla spon-
taneità talvolta assoluta. Per non parlare
di sontuosi stendardi, di grosse vare inta-
gliate e indorate che regalano fascino e sug-
gestività, conferendo altresì il senso del-
la solennità e dell’importanza al festeggiato.

Elementi fatui e quindi inutili? Può dar-
si. Ma che almeno i giochi pirotecnici,
emblematica espressione dell’evanescen-
za, possano essere degni di una Madonna
di tale seguito nel bacino del Mediterra-
neo e non solo. Provino,  i trapanesi meno
pigri, a fare una puntata in qualcuno di quei
non menzionati luoghi omessi dalle car-
te geografiche. Constateranno la scarsità
dalla locale proposta pirotecnica: disegni
luminosi superati, piccoli, lontanissimi.
Miseri botti distanziati l’un dall’altro al
fine di farlo durare più a lungo, questo “jocu’-
focu” di mezz’agosto in grado di compe-
tere, al massimo, con qualche buon Baby-
Magnum fatto esplodere nel giardino di
casa, a Capodanno.

Acqua, fuoco
fuochino 
Odi giovanni cammareri

l ’ o p i -
nione



La famiglia
innanzitutto

e, con animo sereno, vaghi
assorto e distratto per le viuz-
ze acciottolate o lastricate del-
la città antica, mentre ti lasci

conquistare dal fascino dell’immanente
presenza della “dea” che la bellezza eter-
na simboleggia; mentre ombre senza tem-
po si muovono nella penombra di una
venula o all’interno di un cortiletto fiori-
to, ti può anche capitare, d’un tratto, in una
notte profumata del ferragosto ericino,
di imbatterti in figure viventi atteggiate a
simboliche immagini che, con un balzo di
migliaia di anni, si parano davanti al tuo
cammino per occupare i tuoi stessi spazi,
le strade, i muri, i cortili.

Allora la suggestione diventa emozio-
ne e, persino, commozione, perché accan-
to, davanti a te riconosci Eva, Sara, Ester,
Giuditta, Maria la madre di Cristo, che,
accogliendoti tra loro, entrano prepoten-
ti nel tuo pensiero, nel cammino della cul-
tura e dell’immaginario.

Eppure non stai sognando: sono proprio
lì, davanti, accanto a te e ti invitano a per-
correre a ritroso, nel grande scenario sen-
za tempo della cittadina medievale, il per-
corso da loro compiuto per raggiungerti.

Il percorso dei quadri viventi attraver-
sa l’itinerario biblico, in sei tappe, dall’o-
rigine dell’uomo, con Eva nell’eden ten-
tata dal serpente, a Sara e Abramo con gli
altri personaggi del passo della Genesi,
quindi Ester e Giuditta eroina infelice del
popolo d’Israele, la madre dei fratelli Mac-
cabei, ed infine Maria immacolata, madre
di Dio e dell’uomo.

Belle le immagini, curati i costumi, effi-
caci gli atteggiamenti che, pur nella con-
sueta immobilità, manifestano dinamica
espressività, coinvolgendo l’osservatore
pur’esso proiettato nel quadro.

Straordinaria l’efficacia espressiva di
Giuditta e di Maria, al cui cospetto non
sono pochi a genuflettersi e segnarsi con
la croce.

Eppure tutto è raffigurato con estrema
semplicità, senza la ricerca di effetti sce-
nici e scenografici particolari, fatta ecce-
zione per la cura della posa, un soffuso sot-
tofondo musicale appropriato, effetti di luci
e ombre magistrali. È chiara, insomma, la

mano di una regia abile, professionale,
intelligente che, con pochi tocchi e senza
creare palcoscenico, ha espresso benissi-
mo ciò che intendeva mostrare.

Ho detto “senza palcoscenico”; non è
esatto: il palcoscenico è Erice, con i suoi
angoli, le viuzze, i cortili, i muri delle case,
i lastricati, i colori tenui e soffusi, la penom-
bra dei suoi angoli nascosti, la suggestio-
ne evocata dalla sua urbanistica medieva-
le. E ciò il regista ha compreso ed evi-
denziato nel migliore dei modi, interve-
nendo il meno possibile, ma anche sce-
gliendo i luoghi più idonei. Complimenti
a Piervittorio Demitry e ai volontari eri-
cini che, per amore della loro città, sanno
comporre opere mirabili.

Giuseppe Basiricò

Giunge alla quinta edizione la realizzazione dei
tableaux vivants a soggetto mariano in ambienti tipi-
ci ericini. Questa iniziativa sapiente del Comitato dei
festeggiamenti ha saputo coniugare con intelligenza la
fede, la tradizione e la contemporaneità. Le antiche
feste ericine avevano una delle manifestazioni più
riuscite nella cosiddetta “Cavalcata dei Personaggi”
che riproponeva quadri biblici itineranti. Tale tradi-
zione ha trovato oggi nuova vitalità in quest’inizia-
tiva che è destinata nel futuro ad una sempre maggiore
crescita artistica e culturale.

Quest’anno l’omaggio alla vergine “Benedetta fra
le donne”, sfogliando le pagine della Santa Scrittura,
ci mostra una serie di personaggi femminili, da Eva
fino alla Madre dei Maccabei, che trovano nella “Don-
na vestita di sole” (la Piena di Grazia) il loro defi-
nitivo compimento. 

Questa forma di arte popolare, i quadri viventi, da
sempre usata per radicare il Vangelo nella vita del popo-
lo cristiano, è espressione peculiare della cultura eri-
cina; è oggi coltivata a Buseto per la Via Crucis del-
la Domenica delle Palme, a Custonaci con il presepe
vivente e la processione figurata, a Valderice con l’i-
niziativa della Bibbia nel parco, a San Vito con il
corteo storico e la processione allegorica.  

I Quadri Viventi negli ambienti tipici ericini, nel-
la loro forma “colta”, con la cura non tanto di effet-
ti scenici spettacolari, ma dell’ambientazione, della sug-
gestione, di colori, luci e suoni particolarmente raffi-
nati (e di questo occorre dare merito in primo luogo
al regista Piervittorio Demitry), confermano il ruolo
di laboratorio-ricerca che Erice, città Madre e centro
della cultura ericina, ha ancor oggi rispetto al suo ter-
ritorio.

Il vicario della 2^ zona
Don Piero Messana
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Quadro 1°  - cortile Amico-Catalano-Daidone-Zichichi 
Via Colonna
Eva 
(Genesi 3,1-15)

"Metterò inimicizia fra te e la donna, 
fra la tua e la sua discendenza.
Questa ti colpirà al capo e tu la colpirai al calcagno".

gli interpreti
Angela Amico 

Quadro 2° - Via San Carlo
Sara 
(Genesi 18,1-15)

"Il Signore disse: 
io ritornerò da te l'anno prossimo 
e allora tua moglie Sara avrà un figlio".

gli interpreti
Giusy Barbera          Betty Catalano 
Giacomo Coppola   Rita Nicetto Savalli
Vito Tilotta

Quadro 3° - Cortile Complesso San Salvatore  
Via Vittorio Emanuele
Ester
(Ester 4-6)

"Ester pregò Assuero di salvare gli Ebrei 
dalla strage che Aman aveva organizzato".

gli interpreti
Elio Cerbone   Vincenzina Domingo
Lucio Pollino    Sebastiano Pollino
Andrea Savalli 

Quadro 4° - Cortile Adragna-Laudicina-Orbosuè-Sanges
Via Gervasi
Giuditta
(Giuditta 8-16)

"Giuditta disse:
"Dammi forza in questo momento, Signore, Dio d'I-

sraele!". 
Poi colpì con la spada (…) il collo di Oloferne, 
gli tagliò la testa (…) e la consegnò alla serva…"

gli interpreti
Fabio Di Giorgio   Rossella Pollino
Franca Tilotta

Quadro 5° - Curtigghiazzo  
Via Rocco La Russa
La madre dei fratelli Maccabei
(Secondo libro dei Maccabei 7,20 ss.)

"Si curvò sopra di lui e disse: 
"(…) Non aver paura di questo carnefice. 
Sii degno dei tuoi fratelli e accetta la morte. 
Così, io ti riavrò insieme a loro, 
quando il Signore manifesterà la sua misericordia"".  

gli interpreti
Gianluca Cerbone        Stella Cetino 
Francesco Demitry      Lorenzo Giurlanda 
Antonio Grimaldi        Ugo Tilotta

Quadro 6° - Piazzetta dietro la Matrice
Via San Giuseppe
Maria nuova Eva
(Apocalisse 12)

"Un segno grandioso apparve nel cielo: 
una donna vestita di sole …" 
"Veramente "benedetta tu fra le donne", 
perché hai mutato in benedizione la maledizione di
Eva".
(S.Sofronio, Vescovo)

gli interpreti
Rosanna Signorello   Angelo Amico





Lettera Aperta
Al: Dott. Piero Culcasi

Presidente Assindustria Trapani
e p.c. alle: Forze Sociali - Politiche

alle: Istituzioni

Illustre Presidente
faccio riferimento alla tua relazione

semestrale sullo stato della economia del-
la nostra provincia e mi scuso per aver
adottato la formula della lettera aperta, però
la gravità della situazione da te denuncia-
ta è talmente evidente che per chi ha qual-
che cosa da dire non può, certamente,
sussurrare.

Sintetizzo:  Valore aggiunto - 1,7 per cen-
to. Unica Provincia Siciliana ad avere valo-
ri negativi e di conseguenza ultima Pro-
vincia in termini di Tasso di crescita.

Concordo sul fatto che ci vuole un deci-
so cambio di marcia ed una svolta.

Però prima di impantanarsi nei soliti
discorsi, infrastrutture, incentivi, la clas-
se politica e quant’altro, occorre fare chia-

rezza. Il valore aggiunto è un valore diret-
tamente collegato ad altri fattori economici:

Investimenti - Se gli investimenti sono
carenti, o se non sono realizzati con obiet-
tivi reali di crescita (ad esempio se vanno
solo verso gli incentivi), sicuramente non
possiamo aspettarci risultati positivi in
termini di valore aggiunto.

Innovazione - Si tratta dello stesso pro-
blema, cambia solo il nome. In fondo chi
fa investimenti destinati alla crescita, fa
innovazione. Una azienda sana, vivace,
operativa non dovrebbe mai finire di fare
innovazione e quindi investimenti.

Questo quello che ci deve essere a mon-
te, a valle del tasso di crescita c’è (quan-
do si verificano le condizioni precedenti)
la formazione della ricchezza.

In poche parole si tratta di un mecca-
nismo virtuoso: investimenti, innovazio-
ne, tasso di crescita, formazione di ric-
chezza. A questo punto il cerchio si chiu-
de perchè se c’è formazione di ricchezza,
ci sarà più disponibilità a fare nuovi inve-
stimenti attingendo dalle proprie risorse
consolidate. D’ altra parte se non ci sono
prospettive concrete il meccanismo non
parte. Sicuramente non è facile, purtrop-
po non esistono alternative, d’altronde è
sicuro che altrove funziona.

Una cosa, comunque, è certa; si tratta di
un problema imprenditoriale e lo debbo-
no affrontare gli imprenditori o quanto
meno le Forze Sociali, Associazioni e Sin-
dacati, almeno nella prima fase che chia-
merei, di analisi e progettuale.

Una domanda è:
Le associazioni datoriali (Api - Con-

findustria - Artigianato) sono organizza-
te per trasmettere sviluppo, cioè non solo
servizi ma anche stimoli di crescita per le
aziende associate? crescita soprattutto cul-
turale piuttosto che dimensionale.

I Sindacati che vedo attivi nel difende-
re oltre ai lavoratori occupati anche gli
over 40 anni, che cosa pensano di fare
per gli under 20, o aspettano che com-
piano 40 anni? Se tutte queste cose non ci
sono, sappiamo già da dove partire.

da pag. 15

Di tre legni: l’acero con cui si fanno le
fasce, la testa, cioè manico e ricciolo, e il fon-
do. L’abete rosso che si usa per la tavola
armonica, il davanti del violino, e per dei
blocchetti che stanno dentro lo strumento e
servono a rinforzarlo, e l’ebano con sui si
costruisce la tastiera e la montatura. Gli
chiedo di suonarmi qualcosa e Leo non
si fa pregare. Suonare gli piace e si vede.
Anzi si sente. Fra un pezzo e un altro
continuiamo a chiacchierare. In Sicilia,
dice Leo a mettere mano ai violini sono
in tanti- ma i liutai veri siamo tre -
pochissimi rispetto ad altre regioni si
rammarica- non abbiamo una nostra
scuola, un nostro stile. Se vedi un vio-
lino della Scuola Cremonese lo distin-
gui da uno della Scuola Parmense, o
della Scuola Lombarda… non esiste
invece una Scuola Siciliana per gli stru-
menti ad arco, mentre c’è per mando-
lini e chitarre. Il lavoro non manca, al
giovane Mastro Leonardo, liutaio in
quel di Catania. Fra i violinisti siciliani
si è sparsa presto la voce di questo gio-
vane talento e prima con una certa cir-
cospezione- all’inizio mi portavano il loro
secondo violino perché non si fidava-
no a lasciare nelle mani di uno scono-
sciuto ventenne lo strumento con cui si
esibiscono -poi con crescente fiducia,
Leo Capuani e la sua bottega stanno
diventando un punto di riferimento per
musicisti colti. E non solo. Mentre scen-
de la sera arrivano amici di Leo. Giovani
come lui o di più. Qualcuno ascolta
musica- non necessariamente classica ma
sicuramente colta- qualcuno racconta di
concerti. Di libri. Qualcuno raspa su
un pezzo di legno. E Leo, forse senza
accorgersene diventa maestro. Trasmette
ad altri conoscenze ed esperienze. E il
ciclo continua. La bottega artigiana, del
tutto simile ad una bottega rinasci-
mentale, insieme luogo di produzione
di cultura di vita e di oggetti artistici sem-
bra non fermarsi mai. 

Cosa vedi nel tuo futuro?
Scegliere di fare i liutaio non è come scegliere

un lavoro qualunque. Sai già che non ti arric-
chirai… di soldi almeno. Io spero… che i vio-
lini continuino a suonare. Se fra due, trecen-
to anni, qualcuno suonerà i miei violini vuol
dire che il mio compito l’ho fatto. 

Aspettando che arrivi il “violino per-
fetto” Leo ripara e costruisce. Adesso
una viola. Per finirla ci vorrà qualche
mese. Poi ancora un violino… 

Sarà quello giusto?

di aldo grammatico

l ’ o p i -
nione



l primo lungo weekend del calcio trapanese
di questa stagione sarà impreziosito dal-
la presenza della Nazionale Under 21, che
venerdì incontrerà al “Provinciale” la Nor-
vegia. Si apre nella nostra città il nuovo ciclo
della Under di Claudio Gentile, dopo che
i “vecchi” azzurrini hanno completato il
loro cammino vincendo i campionati euro-
pei e conquistando la medaglia di bronzo
ad Atene. Parte, quindi, a Trapani un nuo-
vo percorso per l’Italia ma inizia domenica
anche l’avventura del Trapani, che gio-
cherà in Calabria, a Rosarno, la prima
giornata del suo nuovo campionato. 

Sarà una stagione importante per la
società granata. Al primo anno di serie D
giunsero soddisfazioni inattese, che spin-

sero forse a qualche volo
pindarico. Nel secondo
torneo, poi, il classico
tonfo di chi pensava di
aver capito tutto e inve-
ce si ritrova a fare i con-
ti con mille imprevisti,
con realtà ben diverse
da quelle che immagi-
nava. Adesso arriva la
prova del nove, il
momento in cui la socie-
tà dovrà compiere una
svolta, ripensare al lavo-
ro che vuole svolgere,
mettere le basi per una
programmazione che
non sia legata al sempli-
ce vivere quotidiano.

È Dario Golesano il
tecnico scelto per gui-
dare questo progetto, un
trentanovenne palermi-
tano che ha accettato la
sfida di Trapani dopo
avere guidato a lungo (e
con successo) molte
squadre giovanili. Tra-
pani è una piazza impor-
tante, che ha una grande
significato per il calcio isolano.
Io sono orgoglioso di poter
allenare questa squadra e
rappresentare una città che
ha sempre costituito un pun-

to di riferimento fondamentale per tutta la Sici-
lia.

Con quale identità parte il Trapani in que-
sto campionato?

La costruzione della squadra è stata condi-
zionata da un’idea molto chiara. Spazio ai gio-
vani, a chi ha voglia di lavorare, a chi sta in cam-
po un’ora in più ad allenarsi per imparare. In
questa società, non c’è bisogno di gente che sia appa-
gata, a me piace allenare giocatori che siano
ambiziosi, che hanno voglia di crescere, che con-
siderano magari Trapani come una tappa di
passaggio verso campionati più prestigiosi.

Non c’è il rischio di allestire avere una
formazione troppo inesperta?

È chiaro che la presenza, in alcuni ruoli chia-
ve, di giocatori più abituati alla serie D garan-
tirà il tasso necessario di esperienza.

Nove squadre siciliane (Trapani, Mar-
sala, Folgore, Alcamo, Adrano, Giarre,
Milazzo, Modica e Siracusa), cinque cala-
bresi (Cosenza, Cosenza f.c., Rosarnese,
Vibonese e Rossanese) e quattro campa-
ne (Casertana, Paganese, Pomigliano e
Sapri). Che serie D sarà?

Sarà sicuramente un torneo interessantissimo
e, in linea di principio, la presenza di avversa-
rie calabresi e campane è sempre un motivo d’in-
teresse in più per tutti noi. C’è sempre uno sti-
molo maggiore a confrontarsi con realtà distan-
ti dal luogo nel quale si svolge il proprio lavoro.

Spazio ai pronostici: quali crede che
siano le favorite per la vittoria finale?

Siracusa e Casertana partono con l’obbligo
di vincere, perché hanno allestito gruppi di asso-
luto spessore. Un gradino più in giù c’è il Modi-
ca, che un tecnico di grande valore come Rigoli.
Da quelle parti, beneficeranno dell’ottima espe-
rienza del torneo passato. 

Poi, c’è questa grande novità delle quat-
tro squadre della nostra provincia: Trapani,
Marsala, Folgore Castelvetrano e Alca-
mo. Come giudica questa presenza? 

Attraente, stimolante. Credo che dobbiamo acco-
gliere con enorme piacere il ripescaggio del Mar-
sala. Avremo tanti derby e crescerà l’interesse per
partite tanto attese, che solleticano l’interesse e
la fantasia della tifoserie. Delle quattro, forse sol-
tanto il Marsala si presenta con qualche ambi-
zione di primeggiare. Però credo che anche noi,
la Folgore e l’Alcamo ci metteremo tutto l’impegno
per ben figurare. E sono certo che ci riusciremo.

Ricomincio
dal terzo

di fabio tartamella
e-mail: tartamella@monitortp.it I



e notti dell’estate trapanese non hanno
vissuto momenti magici, però ci sono sta-
ti segnali di impegno da parte di alcuni
volenterosi che hanno messo insieme, in
un angolino della vecchia Trapani, uno
spettacolo più che decoroso.

L’associazione culturale Agorà, almeno,
ci ha provato. Domenica scorsa ha rega-
lato un concerto-recital da un’idea libe-
ramente tratta da “Il gabbiano Jonathan
Livingstone” di Richard Bach. Concerto
sperimentale quanto basta, popolare quan-
to serviva,  splendidamente cantato da
Giacometta Siragusa e Giovanna Vacirca
accompagnati dagli strumenti di Mario
Cefalo (chitarra), Alessandro Librio (vio-
lino), Francresco Virgilio (percussioni).

Fabio Busacca, presidente di Agorà, il
concerto lo racconta così: “Nello spetta-
colo si raccontano e si descrivono storie,
personaggi sentimenti ed emozioni pervase
da un senso di profonda sicilianità che si
mescola ad una altrettanto profonda con-

sapevolezza di un più vasto “sentire” che
conduce al di là dei confini geografici e cul-
turali della nostra terra.

La Sicilia, in tal senso, è da considerar-
si un punto di partenza, l’elemento pro-
pulsore di una ricerca che ha visto la rea-
lizzazione di accostamenti e relazioni tra
elementi musicali a letterari rispettiva-
mente lontani nello spazio e nel tempo ,
eppure così naturalmente in sintonia in que-
sto nostro sentire senza limiti.

Lo spettacolo si snoda attraverso una
rivisitazione critica della nostra tradizio-
ne musicale e letteraria con la proposta di
canti inediti autoprodotti (in dialetto sici-
liano) e di testi recitati, alcuni inediti
anch’essi, altri appartenenti alle migliori
tradizioni letterarie di autori italiani e stra-
nieri (autori ignoti, di produzioni popolari
; Gianni Rodari ; F. Garcia Lorca ; Char-
les Baudelaire ; W. Goethe;  Richard
Bach...)”.

Il volo
di Jonathan

L



Lungo il fiume,
tra gli alberi...
opo un intervallo, per alcuni lungo, per altri
breve, per noi…congruo, ritorniamo a
confrontarci con la quotidianità del nostro
impegno lavorativo.

Ritemprati nel fisico e nella mente, tor-
niamo ad occuparci dei fili con cui intrec-
ciare la trama che come un fiume tra-
sporta la nostra esistenza. 

Come un fiume che, scorrendo lento ver-
so la foce, trasporti sul suo letto anatre, bar-
che, chiatte, uomini, bambini, donne, lavo-
ratori, turisti, viaggiatori…tronchi d’al-
bero.

Tutti si ritrovano ad avere in comune una
provenienza ed un luogo d’arrivo, ma
ognuno sta scrivendo, percorrendolo, il pro-
prio viaggio.

Insieme ci si trova a percorrere un bre-
ve tratto, insieme si annodano i fili, in
quel momento del  procedere, poi…ognu-
no andrà per la propria strada, con i pro-
pri fili-pensieri, ad incontrarsi con la pro-
pria storia.

Ognuno finirà per seguire, come si dice,
“il proprio destino”.

Il fiume, una delle tante metafore del-
la vita, quel luogo tanto vivo ma tanto
discreto.

Il fiume non ha bisogno di dimostrare
che è vivo: lui lo è, e lo sa, che è vivo e che
è vita!

E la sua vita scorre lenta.
Quella lentezza che, percorrendolo,

sembra di stare “dentro la lentezza e den-
tro la vita”.

Lentezza non come impedimento a, ma
come possibili-
tà di…guardar-
si attorno, di
sentire il pro-
prio corpo, di
attendere che
sia il  proprio
turno per supe-
rare, per esem-
pio, un passag-
gio obbligato, le
chiuse, che
inter rompono
ad arte il corso
del fiume. 

Le chiuse, il

sale della navigazione fluviale, recita uno
slogan.

Le chiuse di un fiume ricordano molto
i passaggi a livello che “bloccano” il traf-
fico, ma che ti permettono di fermarti di
tanto in tanto e pensare ciò che ti va acca-
dendo, da dove stai arrivando, dove stai
andando, a riguardare le mappe, quelle
stradali, fluviali,…mentali.

Lentezza per scoprire i dettagli, per
cogliere le sfumature, per guardare e vede-
re. 

Lentezza per potersi chiedere: perché?
La lentezza ed i perchè: elementi che nel-

la nostra vita abbiamo reso marginali.
Lentezza e perché hanno bisogno di

ritrovare la loro centralità, la loro digni-
tà, quella dignità che altri prima di noi
hanno reso loro.

Lentezza che ci regala la dimensione
del “tempo” , di quel tempo soggettivo,
individuale, personale, unico…dimenti-
cato.

Ed insieme al “nostro tempo” abbiamo
dimenticato i nostri “perché”.

È come se  “qualcuno” ci avesse detto
(ma quando? - e dove eravamo? ) che
abbiamo bisogno di correre, sempre, ad
ogni costo, altrimenti restiamo…indie-
tro.

Ma indietro da che? E…verso dove stia-
mo correndo?

Sappiamo che tutti abbiamo forza nel-
le gambe, che ognuno può esercitarla in
modo diverso, che tutti abbiamo l’attrez-
zatura che serve, che non tutti riusciamo
ad utilizzarla nello stesso modo…

Non tutti, per esempio, corriamo sen-
za guardare cosa ci accade attorno.

E non tutti abbiamo smesso di chie-
derci: “perché”?

Ed allora su un fiume, quello della vita,
per poterci ancora chiedere lentamente,
guardandoci attorno: perché?

Per la festa della Madonna di Custona-
ci gli utenti del Centro Diurno ancora una
volta sono stati invitati (ed ospitati) dalla
Cooperativa “La Fenice”  ad esporre gli ela-
borati artistici.

E come accade ormai da tanto tempo
“…successo di pubblico e di critica”.

E la nostra storia continua.

a cura di giorgio geraci D




